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Oggi sono molti i poeti, noti o sconosciuti,
che pubblicano in vari modi i loro canzo-
nieri o leggono soltanto a pochi amici la
loro opera. In ogni caso la richiesta di poe-
sia sembra essere molto striminzita. Per cui
chi volesse vivere con i proventi dell’arte
non ce la farebbe proprio. Questo non si-
gnifica che in giro non ci sia fame di poesia.
Certo è piuttosto difficile che si vada in li-
breria a comprare un libro di poesia. La
poesia si “consuma “ in un’altra veste, ac-
compagnata dalla musica. Le canzoni sa-
ziano quasi completamente la voglia di

poesia. E’ facile guardare al fenomeno con sufficienza, ma forse è bene
ricordare che nell’XI sec. i trovatori componevano parole e musica.
Amici, adesso li sentiamo più vicini e capiamo meglio il nostro tempo.
Eppure il nostro magazine da mesi e soprattutto in questo mese ha cer-
cato di risarcire la Poesia dedicandole ampio spazio. Benvenuti poeti!
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Sabato 27 novembre a
Palazzo Fatta, piazza
Marina 19 Palermo,

il Governatore Giuseppe
Scamporrino consegnerà
al neo Presidente Lorenzo
Ruisi la Charter del nuovo
“Club Palermo Conca

d’oro” recentemente costituitosi.
Padrino sarà il Presidente del Club Sponsor Palermo
dei Vespri, Avv. Giuseppe Maccarone.
“Palermo Conca d’Oro” è un Club caratterizzato
dalla presenza di giovani ai quali non manca un
grande entusiasmo ed anche, per alcuni di loro, una
precedente esperienza nel volontariato.
Il Club è stato fortemente voluto da alcuni soci fon-
datori che hanno manifestato la volontà di svolgere
la loro opera sotto l’egida del LCI , ed in tal senso,
dopo un attento lavoro di preparazione effettuato
dal club sponsor Palermo dei Vespri, il nostro Go-
vernatore Giuseppe Scamporrino ha ritenuto op-
portuno effettuare la richiesta di Charter che ha
portato alla omologazione del nuovo sodalizio.
Il tutto è iniziato già lo scorso anno con un incontro
al quale ha partecipato un primo nucleo di 12 o 14
aspiranti Lions “; ma tale numero, ad ogni succes-
sivo incontro, è andato sempre più aumentando sino
a giungere all’attuale 34.
Il Consiglio Direttivo è così composto :
Presidente Lorenzo Ruisi, promotore dell’iniziativa,
1° Vice Presidente: Luca Gazzara
2° Vice Presidente: Fabio Calderone
3° Vice Presidente: Maria Falletta
Segretario: Valeria Scifo
Tesoriere: Simona Scifo
Cerimoniere: Sabina Sorce
V. Cerimoniere: Eleonora Angelini
Presidente Comitato Add. Soci: Clara Rizzo
Consiglieri Comitato addetto Soci:
Francesco Paolo Rubino, Chiara Damiata
Consiglieri: Ornella Falletta, Daniele Rizzuto,
Lavinia Maccarone

Censore: Carmelo Grimaudo, Salvatore Pensa-
bene, Teresa Giacalone, L.C. Palermo dei Vespri,
Lions Guida

ELENCO SOCI:
1 Angelini Eleonora
2 Caccamo Maurizio
3 Calderone Fabio
4 Cirrincione Laura
5 Cirrincione Marco
6 Curione Giuseppe
7 Damiata Chiara
8 Falletta Ornella
9 Falletta Maria
10 Ferrarella Sebastiano
11 Gazzara Luca
12 Glorioso Michele
13 Grimaudo Gennaro
14 Grimaudo Carmelo
15 La Porta Ema
16 La Tona Sara
17 Lo Nano Davide
18 Maccarone Lavinia
19 Pellerito Ornella
20 Perniciaro Gaia Maria
21 Rizzo Clara
22 Rizzuto Loreto
23 Rizzuto Calogero Daniele
24 Rubino Francesco Paolo
25 Ruisi Laura
26 Ruisi Lorenzo
27 Salerno Domenico
28 Scifo Valeria
29 Scifo Simona
30 Sorce Sabina
31 Sorrentino Marina
32 Testai Michela
33 Tomasello Gabriella
34 Zito Giuseppe
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L.C. Palermo Conca d’Oro
A PALERMO NASCE UN NUOVO CLUB

di Salvatore Pensabene



Il
Distretto 108 YB ha un nuovo club “Pa-
lermo Conca D’Oro”, che ha ricevuto la
Charter sabato 27 novembre 2010 nell’af-
follatissimo salone di Palazzo Fatta. Club

Sponsor Palermo dei Vespri, presieduto da Giu-
seppe Maccarone. Lions Guida Salvatore Pensabene
e Teresa Giacalone.
Il Presidente Lorenzo Ruisi ha tracciato nel discorso pro-
grammatico un incisivo profilo del club, che comincia
con i migliori auspici di coesione ed entusiasmo.

Calorosi gli auguri di Nuccio Di Pietro, Vicegover-
natore eletto, di Salvo Giacona , Past Presidente del
Consiglio dei Governatori e di tutti gli Officers Di-
strettuali presenti alla cerimonia.
Il Governatore del Distretto 108 Y B , Giuseppe
Scamporrino, ha lodato lo spirito di coesione del
nuovo club, ed ha sottolineato l’importanza della
collaborazione tra i soci e l’impegno concreto nel
fare nell’ottica del “we serve “.

IL LIONS CLUB PALERMO CONCA D’ORO
di Attilio Carioti

Lions Club
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U
na serata come tante altre, man-
giando una pizza tra amici. Un
banale pourparler. Così è nato
Vesprino Magazine: un’idea che

ha da poco compiuto il primo anno di vita
editoriale. Le pagine di Vesprino, dirette con
entusiasmo da Gabriella Maggio, hanno rac-
colto tantissimi contributi di soci ed amici,
accomunati dalla voglia di scrivere, servire e
condividere. Vesprino racconta la vita di un
club, così come se fosse il suo diario.
Vesprino racconta la sua città: gli eventi cul-

turali che la rendono viva, ma anche il de-
grado e l’incuria, che la sviliscono.
Abbiamo avuto modo di riflettere, confron-
tarci ed ispirare.
I “service online” hanno affrontato tantis-
simi temi: l’immigrazione, la prevenzione
medica, la divulgazione scientifica, l’am-
biente, la storia.
Soffiando sulla prima candelina esprimo un
desiderio: “we serve”!

Un anno che “serve”
di Mimmo Caruso

U
na mattina di fine estate,
seduto alla mia scrivania
circondato da fax, car-
pette, decine di Post It at-

taccati allo schermo del computer
(sarà stato un 286 o forse un 386!), ri-
cevetti una telefonata dell’amico Ge-
rardo La Mantia che, entusiasta ed
anche orgoglioso (ciò traspariva chia-
ramente dalla sua voce), mi annun-
ciò: “ Ho finalmente le chiavi del
teatro Massimo, mi accompagni “?”
Non ebbi alcun dubbio e dopo ap-
pena trenta minuti, disdicendo tutti
i nostri precedenti impegni, ci ritro-
vammo davanti alla maestosa can-
cellata che circonda il teatro ed
aprimmo, tra lo stupore dei passanti, il cancello che
ci avrebbe poi permesso di salire quella splendida
scalinata a tutti ben nota.
Il mazzo di chiavi, tenuto in mano da Gerardo come
fosse stata una reliquia preziosa, ci consentì di “vio-
lare”, dopo circa 21 anni, l’enorme portone per poi
accedere al successivo foyer.
Ricordo che passammo immediatamente dai rumori
del traffico a quell’ambiente silenzioso e pieno di
polvere, sì, ma forse anche per questo ancor più ca-
rico di fascino.

Ricordo ancora che Gerardo, timo-
roso di eventuali mie iniziative, con-
tinuò a ripetermi: “attenzione… qui
non ci possiamo andare… dobbiamo la-
sciare tutto così come si trova… abbiamo
la responsabilità di…”.
Presi da ingiustificato timore ci li-
mitammo a visitare solo il foyer ed
il modellino in legno del teatro,
opera dello stesso Basile, che si tro-
vava in una sala attigua, ed ancor
oggi mi chiedo perché non approfit-
tammo di quella occasione unica di
visitare, in totale autonomia, le sale,
i camerini, il palco reale, la sala
macchine del palcoscenico, e gli an-
goli più reconditi di quel magnifico

tempio della musica.
Di lì a qualche giorno avremmo poi celebrato, la no-
stra Charter Night, il 20 ottobre del 1996 !

UNAMATTINA DI FINE ESTATE
di Salvatore Pensabene
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Omaggio a Giorgione
(nel quinto centenario della morte)

di Tommaso Aiello

Parte I
Chissà che cosa avrebbe potuto ancora realizzare,di
meraviglioso, Zorzi o Zorzòn da Castelfranco ve-
neto,meglio conosciuto in tutto il mondo come Gior-
gione(Giorgio Barbarelli),se la terribile peste del 1510
non l’avesse consumato e condotto alla morte,a Ve-
nezia,all’età di poco più di trent’anni.
Forse avremmo potuto ammirare altri capolavori uni-
versali come quelli che il suo genio ha saputo creare
e,inoltre,oggi ne sapremmo di più della vita,delle ori-
gini,della sua idea dell’arte in generale e della pittura
in particolare.Quando morì,vittima di una delle te-
mutissime epidemie che con frequenza e senza pietà
colpivano in ogni parte dell’Europa, era il periodo
d’oro della Serenissima,
che di lì a qualche anno avrebbe raggiunto la sua
massima espansione.Ma se la biografia di questo
grande pittore è rimasta avvolta in un alone di mi-
stero,non altrettanto può dirsi della sua opera,
considerata realmente rivoluzionaria e geniale,capace
di segnare una svolta epocale nella pittura,e di in-
fluenzare schiere di artisti venuti dopo di lui,con la
potenza lirica della sua espressione artistica,il modo
di usare il colore e il nuovo equilibrio instaurato tra
uomo e natura.Il Giorgione è annoverato tra i mas-
simi protagonisti dell’arte italiana di ogni tempo,tra i
pochi eccelsi che hanno lasciato un segno indelebile e
imprescindibile per gli sviluppi della storia artistica
dopo di lui.
A Venezia,all’inizio del XVI secolo,la nuova visione
del mondo rivelata da Giovanni Bellini si afferma nel-
l’opera pittorica di due artisti eccezionali:Giorgione
da Castelfranco,appunto,e Tiziano Vecellio.Mentre
ancora nelle botteghe della Laguna,nelle regioni mar-
chigiane o lombarde dominate dalla Serenissima,con-
tinuavano a essere prodotte opere ispirate allo stile
padovano,Giambellino e Antonello,con i loro se-
guaci,avevano aperto una nuova finestra sul mondo:le
figurazioni tardogotiche e quelle rinascimentali,ispi-
rate all’antico,cedevano il posto a immagini pervase di
un terreno e umanissimo sentimento patetico e la na-
tura si faceva spettacolo di colori luminosi.Il miste-

rioso Giorgione si forma su questa nobile tradi-
zione,avvicinandosi anche ai modi finemente descrit-
tivi del Carpaccio e alla composta classicità di
Lorenzo Costa:ma è difficile stabilire notizie precise su
di lui;i contorni storici della sua figura sembrano eva-
nescenti come i contorni delle sue figure dipinte,im-
merse tra le soffuse penombre dei paesaggi
vagamente tratteggiati fino all’estremo limite del-
l’orizzonte.Al raggiungimento di questa particolare
palpitazione di atmosfera,che priva la forma di ogni
materiale consistenza,non è estranea l’influenza di
Leonardo,ma Giorgione va ben oltre e per la prima
volta dipinge quadri «senza istoria», come la cosid-
detta Tempesta,o i Tre filosofi, nei quali la stessa dif-
ficoltà di indicare cosa il soggetto rappresenti è un
chiaro indice di come il pittore si preoccupi meno del
tema sacro e profano che del tema naturale.vero pro-
tagonista nella sua infinita varietà di suggestioni nate
dal colore e dalla fantasia.
Le solitarie figure penetrano nell’atmosfera serale

Giorgione - La tempesta.(cm.82x73)
Venezia,Gallerie dell’Accademia



Omaggio a Giorgione (nel quinto centenario della morte)

fino a perdersi in essa; tutto, uomo e paesaggio,vibra
di un’intensa e trepidante emozione; un fascino sot-
tile, un incantesimo che sembra nascere ai confini
fra realtà e sogno, pervade la composizione:il colore
corrode la forma per distendersi in tutta la ricchezza
delle sue infinite variazioni e diventa la sostanza
stessa del dipinto. E tra gli intrecci della vegetazione
e le incrostazioni delle rocce vischiose sembra di tro-
vare la presenza di mostruose figurazioni, subito
smarrite tra inquiete penombre. L’interpretazione
del soggetto è senz’altro legata ai dotti amici del
committente, il nobile veneziano Gabriele Vendra-
min, e le ipotesi degli storici dell’arte si sprecano: raf-
figura Paride, Adamo ed Eva dopo la cacciata dal
paradiso terrestre, una scena mitologica ispirata ad
Ovidio. Non importa. L’elaborato significato alle-
gorico non è fondamentale, quello che conta sono
invece gli elementi innovativi.come la rappresenta-
zione della scena dove il vero protagonista del qua-
dro è il paesaggio in cui l’uomo e la donna col
bambino sono inseriti in modo armonioso nel pae-
saggio, di cui fanno parte, ma non con un ruolo pre-
dominante, anzi sono spostati a lato. Altro elemento
innovativo è il fulmine che squarcia il cielo ed illu-
mina con il suo chiarore le case circostanti e diventa
il punto di attenzione principale. Altro elemento in-
novativo è infine rappresentato dalla pittura tonale.
Fino a quel momento era il disegno che modellava
le figure,che delineava i volumi,che marcava gli
spazi, con Giorgione questo ruolo viene assunto dal
colore. Allo stesso tempo il colore unifica l’opera con
un tono generale,non ci sono più forme delineate
racchiuse dal disegno,ma tutto si fonde in modo ar-
monioso e dolce.

Parte II
Nei Tre filosofi,1504 circa, opera che si trova a Vienna,
al Kunsthistorisches Museum ed è ritenuta uno dei di-
pinti più affascinanti e in qualche misura più miste-
riosi del Rinascimento, Giorgione raffigura tre
personaggi,diversi per età,abbigliamento e caratteri
somatici,sul limitare di un bosco. Il più giovane fissa
attentamente il paesaggio,come in attesa di una rive-
lazione,gli altri due discorrono fra loro
confrontando le rispettive osservazioni. Le figure

sono state interpretate come allegoria delle razze
umane,delle filosofie o anche delle “tre età del-
l’uomo”;è stata avanzata anche un’ipotesi di lettura
esoterica,con le figure di Mosè. Maometto e del-
l’Anticristo. Il senso di sospensione,di ricerca,e al-
cuni dettagli iconografici hanno fatto pensare che i
personaggi possano essere astronomi,o anche i Re
Magi che assistono al primo comparire della stella.
Vero capolavoro del tonalismo,il dipinto coglie in
modo insuperabile le trasparenze dell’atmosfera,l’in-
canto del cielo e la densità della natura. L’opera si
colloca nel momento delle grandi scoperte geogra-
fiche e mentre si cominciavano ad avvertire i sintomi
del disagio religioso che porterà allo scisma prote-
stante. I “filosofi” diventano così il
simbolo di tre diversi stati d’animo,di momenti del
viaggio interiore intrapreso da ogni uomo nelle varie
età della vita.
Il segreto del mondo giorgionesco consisteva proprio
in un’atmosfera poetica trepida e sospesa,che non po-
teva traformarsi in una visione placida e serena,in una
rappresentazione di sensi felici,di un’umanità
incorrotta e beata,non toccata dal peccato.
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Giorgione - Tre filosofi
1504,Vienna

di Tommaso Aiello



Parte III
Anche nella Venere di Dresda,Giorgione si è posto
con assoluta libertà fantastica davanti al suo sog-
getto e l’ha tradotto in un purissimo accordo di co-
lori e di toni. È uno dei capolavori del maestro e
tra i più celebri nudi di tutti i tempi. È anche il
primo nudo femminile finalizzato alla contempla-
zione secondo una visione classica e sensuale.
Questa figura è perfettamente immersa nella natura
e fa parte del paesaggio in cui vive.Tutto il dipinto è
realizzato con sapienti modulazioni tonali che tra-
smettono un sentimento malinconico,di solitudine in-
cantata e sospesa. Esiste una perfetta corrispondenza
tra il profilo delle colline,le forme distese del paesag-
gio,questa atmosfera onirica e la Venere abbando-
nata nel sonno.

Giorgione esalta la femminilità e la sensualità della
sua Venere e nello stesso tempo la distacca,la allon-
tana dallo spettatore,perché appartiene alla dimen-
sione magica,poetica del sogno,a cui sembra
appartenere questa natura incantata. L’atteggia-
mento contemplativo verso la natura e verso la bel-
lezza della figura è un tratto tipico del pittore.
Nel paesaggio si può riconoscere già la mano di Ti-
ziano,che ha probabilmente finito l’opera lasciata
incompiuta dal maestro. La composizione di que-
st’operqa influenzò altri pittori,quali Ingres e Ru-
bens.Un collegamento diretto unisce la Venere di
Giorgione a quella di Tiziano (Venere di Urbino),e
la sua Venere ha condotto direttamente alla”Olym-
pia” di Edouard Manet.

di Tommaso Aiello

Omaggio a Giorgione (nel quinto centenario della morte)
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Venere dormiente.
Dresda, Staatliche, Kunstsammlungen,

Gemalsgalerie Alte Meister.1507.



di Natale Caronia

CARUSI

È
così che tu vedi Dio? Sì Santità, rispose
Michelangelo alla domanda di Papa Giu-
lio II, mentre dipingeva la Cappella Si-
stina.

Così alcune persone, su cui Dio ha lasciato più mar-
catamente la Sua impronta, riescono a percepire e
comunicare impressioni e sensazioni capaci di col-
pire la gente: sono gli artisti,i musicisti, i pittori, i
poeti. Talora il messaggio trasmesso è così forte da
turbare profondamente l’animo: la sindrome di
Stendhal.
Nella Galleria d’Arte di Villa Cattolica di Bagheria,
tra i numerosi quadri di Renato Guttuso, ve n’è uno
che raffigura un “caruso”, un bambino di circa 10
anni che, privato della sua infanzia, è avviato per ne-
cessità sua e della sua famiglia, al lavoro di trasporto
di ceste ricolme di zolfo. Il suo viso non ha nulla di
fanciullo per la fatica e gli stenti che lo hanno tra-
sformato in un essere inanimato, un robot e nulla di
umano trascende da quel viso e l’osservatore ne ri-

ceve il messaggio di profondo dolore, pietà e senso di
colpa per il misfatto che la società non è riuscita ad
impedire.
Questa è violenza. Come violenza sono le scuole
non fatte, il lavoro non dato, l’elargizione ai giovani
senza un lavoro di un obolo transitorio nel tempo, fi-
nalizzato al consenso elettorale.
Quale famiglia possono formare, quali impegni eco-
nomici possono assumere questi giovani, privati di
un minimo di sicurezza e del loro diritto al lavoro
vero?
È un delitto illuderli e parcheggiarli con una misera
prebenda invece di destinare fondi ad attività produt-
tive, per un sano lavoro e per una società più sana.
Questi sono i nuovi “carusi”, privati dei loro diritti,
strumentalizzati, che non sarà facile domani recu-
perare, perché addomesticati da un obolo ottenuto
senza fatica, ma moralmente mortificante.
Così un senso di colpa mi ferisce perché mi chiedo
se ho fatto tutto il possibile per evitare tale scempio.
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A
Palermo fu fondata nel 1718 l’Accade-
mia Palermitana del Buon Gusto
nelle Scienze, nelle Belle Lettere e
nelle Lingue. Nel 1832-45 si denominò

R. Accademia Palermitana di Scienze e Lettere, dal
1880-1937, Reale Accademia di Scienze, Lettere e
belle Arti di Palermo e dal 1946 Accademia di
Scienze, Lettere e belle Arti di Palermo. Dal 1755 al
1791 pubblicò i Saggi di dissertazioni dell’Accademia Pa-
lermitana del Buon Gusto, dal 1845 a qualche anno fa si
pubblicarono gli Atti della Accademia di Scienze,
Lettere e Arti di Palermo. (Fonte Scholarly So-
cieties of University of Waterloo Library, The re-
cord in the GBV German Union cat. e Univ.
Bologna cat.)
A Palermo era stato fondato un Centro internazio-
nale di Etnostoria, disciplina creata negli anni ’70
dall’antropologo Aurelio Rigoli quale moderna me-
todologia di analisi delle Comunità nei loro rispettivi
territori.
Decreto-legge, 1.6.2010, recante misure urgenti in
materia di stabilizzazione, finanziaria e di competiti-
vità economica, Capo II, riduzione del costo degli ap-
parati politici ed amministrativi- Allegato 3 (art. 6,
comma 24) non esiste il 24, si tratta invece dell’art. 7:
“Soppressione ed incorporazione di enti ed organismi
pubblici; riduzione dei contributi a favore di enti:
87. Accademia Nazionale di Scienze Lettere e Arti
di Palermo – Palermo
109. Centro Internazionale di Etnostoria – Pa-
lermo”.

Con lo stesso dispositivo sono stati ridotti del 70% i
sussidi alla Società Siciliana per la Storia Patria. Al
prof. Gianni Puglisi, dal marzo 2001 rettore della
IULM di Milano, riconfermato per il quinquennio
2010 – 2015, presidente del Consorzio IULM – Me-
diaset “Campus multimedia In-Formazione”, Presi-
dente della Commissione Nazionale Italiana per
l'UNESCO (Segretario Generale 1997-2004), vice
Presidente della Commissione Nazionale per la Pro-
mozione della Cultura Italiana all'Estero presso il Mi-
nistero degli Affari Esteri (seguono un’altra ventina di
cariche), il raffinato poeta ministro dei Beni Culturali
ha chiesto cosa fosse mai questa associazione e ancor
più il nostro glorioso Museo del Risorgimento. Verifi-
care per credere. Eppure qualche buontempone, Pre-
side in una Università piemontese, sicuramente in
vena di scherzi ha proposto di dare la laurea honoris
causa in scienze della comunicazione al colto senatore
che comunica solo con il dito medio. Così sulla
stampa. La Società siciliana ha annoverato come soci
politici di primo piano e studiosi internazionali che
hanno sostenuto con le loro ricerche il’imperdibile Ar-
chivio Storico Siciliano.
L’arcivescovo di Monreale, nell’intento di riorganiz-
zare le parroccchie, dati i vuoti delle vocazioni, ha
deciso di degradare e chiudere la chiesa madre di
Prizzi, creata nel 1500 e con un archivio unico e in-
sostituibile di nascite, matrimonio e morti a partire
dal 1500. Diverrà arcipretura una moderna insigni-
ficante chiesa di periferia. A che pro il non-senso?
Queste, direte, sono facezie. A chi possono interes-
sare le elucubrazioni di accademici bacucchi, che si
autocelebrano con i loro studi per addetti alle sacre
lettere e scienze? Pertanto tutti sentono il bisogno di
intrufolare per sfoggio qualche svarione di latino,
peggio di greco. Ancora mi tortura “l’animale poli-
tico”, perché non sanno che zoon significa non solo
animale, ma anche “essere vivente”, da zoé, “vita”.
Gli intraprendenti telecronisti inventano ogni giorno
uno slang codificato. Così dopo il primo coniatore
linguistico (o ignorante?) tutti ormai sono certi che i
camion “sversano” invece che “riversano” (lo zin-
garelli, aperto ai neologismi, non lo ha ancora colto
e registrato) e non sanno nulla della voce, pure sici-
liana, “sversato”. Così da un determinato momento

Con me il diluvio
di Carmelo Fucarino



tutti i fiumi cominciarono a “esondare”, voce dotta,
latinismo da exundare, invece del noto e comune
“straripare”. Ma perché ci devono quotidianamente
ferire l’anima, annebbiare l’udito?
La goccia che ha fatto traboccare il vaso e mi ha co-
stretto a questo disperato intervento, tra l’angoscia
del vacuum, la sensazione di roteare nel vortice e la
speranza che sia solo un incubo è altra.
Ieri 24 novembre 2010:
È stata posta sotto sequestro la Chiesa di S.
Maria degli Angeli, detta la Gancia, quella
della “buca della salvezza”, dal sostituto
Procuratore della Repubblica, si dice, con
l’intento di salvaguardare dal degrado un
gioiello del patrimonio artistico nazionale.
La giustificazione mi stordisce. Non può es-
sere vero. Eppure l’Ispettore del Nucleo tu-
tela patrimonio artistico, che ha posto i
sigilli per “stato di degrado e rischio
di crollo”, riconosce sulla stampa che
l’ultima denunzia del rettore della
Chiesa risale al 25 settembre 2009 e
che il provvedimento di sequestro è
avvenuto “per scongiurare un rischio
di crollo e dunque, tutelare l’incolu-
mità dei fedeli”. I fraticelli minori
avevano posto le bacinelle, come nei
film di Charlot o Totò, per raccogliere
l’acqua che si infiltra nel soffitto li-
gneo a cassettoni, l’incanto inebriante
di un cielo stellato, quello delle tombe
egiziane e dellamoschea di S. Sofia ad
Istambul. Al FEC (Fondo per gli edifici
di culto) non ci sono fondi. Così si li-
quefanno i nostri tesori insostituibili
dell’Umanità.
Allego qualche foto, ma chi vuole saperne di
più su questi beni materiali e immateriali
perda qualche oretta su internet.
È vero, come dice oggi qualcuno, “la cultura
non si mangia”. Si può farla solo come hobby
di perditempo, se non hai qualche serata di so-
cietà. Eppure, il paradosso, chi ormai non
scrive poesie o non intreccio romanzi gialli,
meglio se horror?

Ma è altrettanto e soprattutto vero che senza la Cul-
tura c’è l’oblio, il non-essere, tenebra fitta.
I secoli bui brillarono di luce folgorante se tanti umili
fraticelli trascrissero la loro cultura e quella degli an-
tichi greci e romani, se tanti scalpellini e pittori co-
struirono i loro luoghi dell’anima. Se oggi ci si
vuolew inebriare di arte, è necessario entrare in un
chiesa o visitare un museo. Le nostre città sono
ormai i non luoghi di centri commerciali. Non ba-
stavano quelli già esistenti, almeno costruiti nelle pe-
riferie. Non bastava lo scempio di piazza S.
Domenico. In corso Vittorio Emanuele nella fossa
rimasta dal 1945 a ricordo delle bombe americane
fervono i lavori per un eco-mostro. Meditino questi
paladini dei ponti sullo stretto e delle autostrade a
dieci corsie. Saranno scordati appena dopo che il
lacchè di turno avrà stilato il “coccodrillo” di corte-
sia, che come le lauree non si nega a nessuno.

Con me il diluvio di Carmelo Fucarino
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O
ggi, giorno dei morti, quelli della pupa di
zucchero e dei doni lasciati nella scarpa, i
nostri cari vecchi morti che non ci atterri-
vano con la macabra mascherata ameri-

cana di Halloween, al Festival Internazionale di Roma
si presenta il neo-cult "The social network", la storia di
quel geniaccio (si può esserlo come Lucifero) che ha
creato quella rete di cicaleccio che fa Facebook, l’im-
menso stadio aperto alla chiacchiera per cinquecento
(si dice) milioni di uomini in maschera. È la vicenda
dell’allora diciannovenne Mark Zuckerberg e del suo
amico Eduardo Saverin, fondatori del Facebook di
venticinque miliardi di dollari (si dice). Altra monta-
gna di dollari si prevedono per il film di David Fincher
e per l’osannato Gessy Eisenberg, già promosso al-
l’Oscar. Il network è una forma planetaria di esibizio-
nismo, un subdolo e falso strumento di creazione di
amicizia in una società del look, del face, del colloquio
su tastiera anche sul nulla distillato. È quella esigenza
di comunicare, il contatto perduto che si cerca di in-
staurare con una carezza virtuale. È l’elogio della so-
litudine dell’uomo odierno, recluso nella sua
monumentale SUV (Sport Utility Vehicle) urbana,
solo e rintronato dai vari aggeggi elettronici, gli auri-
colari, il portento di iPad e simili. Dichiara Eisenberg
a proposito del suo personaggio che, nonostante la ric-
chezza, “è un uomo solo”. Ma non c’è una fine al peg-
gio, se penso alla cattiveria spesso gratuita del
video-sharing YouTube, la community di condivisione
video, quando la forza dirompente dell’immagine è
carpita per far male e distruggere sotto l’anonimato.
Eppure c’era già un modo di aggregare community
ad un livello formativo e culturale, un modo di scam-
biarsi informazioni, opinioni, perché no, anche sem-
plici riflessioni. Già dal 1999 con la frase we blog (per
cui to blog) dal diverso stacco della struttura web-log,
“diario in rete”, Peter Merholz aveva creato quel par-
ticolare sito internet che dava la possibilità di rendere
pubbliche riflessioni, ma anche documenti, studi e ri-
cerche in rete, un diario personale o di gruppo, op-
pure una vera e propria rivista o magazine. Da forma
elitaria di comunicazione di università e centri di ri-
cerca si era democratizzato ed aveva dato possibilità a
tutti i bloggers di creare il proprio angolo di riflessioni
aperto al dialogo con gli altri.

Da questa esperienza ormai decennale è nato il no-
stro magazine on line, una forma intermedia tra il so-
cial blog e il blog collettivo, Vesprino, che compie il
suo primo compleanno. È ancora alle sue prime armi,
alle sue prime esperienze e perciò reclama maggiore
attenzione, soprattutto dai soci distratti, un impegno
per solo cinque minuti dei 1440 di un dì. L’esperienza
del blog è di tipo aggregativo e se manca del dialogo,
dell’arricchimento e del confronto di idee, ma anche di
aspettative e di dissenso, non ha ragione di essere.
Resta un parlarsi addosso, come si suole dire con un
brutto e abusato ossimoro, uno sfogo senza confronto,
fino a divenire un flatus vocis, lo devo dire anche per
me stesso, un esibizionismo fine a se stesso, per ester-
nare la propria bravura discorsiva. Perciò sono spesso
intervenuto nei commenti, ma devo dire con scarso
successo. Non ho avuto un cenno neppure da coloro
che ho provocato. E me ne dispiace, perché nei club di
service, in cui rare sono le occasioni di incontro e di so-
cializzazione, se non nelle rare cene istituzionali o fra
il gruppetto dei patiti di burraco (ma è vietato parlare!),
lo strumento del blog potrebbe rivelarsi un mezzo per
meglio conoscerci e confrontarci. Io sarò un semplice
volto, raramente un nome, fra i soci che non conosco
e che non mi conoscono. Eppure sono certo che le loro
esperienze mi arricchirebbero.
In questa festosa ricorrenza del compleanno, nel sof-
fio sull’unica candelina, un invito a tutti ad essere vi-
cini alla redazione, ad intervenire, ad aprire un
dialogo. Solo attraverso di esso ci si può avvicinare alla
verità. Lo insegnò Platone, usandolo come mezzo di ri-
cerca esistenziale.
E un grazie da parte di un collaboratore a chi vi ha
creduto e che ha dato tutto il suo tempo e la sua pa-
zienza e la fatica quotidiana per la migliore realizza-
zione del magazine, a Gabriella Maggio Carioti e a
Mimmo Caruso.
E l’augurio che la sicura crescita lo mantenga aperto
e plurale nei temi e nei punti di vista, libero e indi-
pendente, come è nell’acronimo e nello spirito del lio-
nismo.

di Carmelo Fucarino
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di Natale Caronia

Libertà vo cercando ch’è si cara, come sa
colui che per lei vita rifiuta.
Libertà senza limiti non è libertà.
Libertà non è uno spazio libero, libertà è
partecipazione.

Nella storia dell’umanità mai termine ha avuto le
più disparate interpretazioni su una condizione che
sta alla base della vita dell’essere umano il quale, tro-
vando nell’aggregazione motivo di sicurezza, prote-
zione e solidarietà, ha sviluppato attraverso la società
comune ciò che viene definito progresso. Il prezzo
da pagare è stato la delimitazione delle propria li-
bertà in funzione della libertà altrui e poi, con il di-
latarsi delle primitive aggregazioni nelle polis, quindi
nelle nazioni, la necessità di leggi per regolamentare
i rapporti tra gli individui, e tra questi e lo stato, cir-
coscrivendo ulteriormente la propria di libertà.
Nel corso dei secoli abbiamo assistito ad interpreta-
zioni opposte di tali rapporti: il popolo per lo stato o
lo stato per il popolo. La guerra tra greci e persiani
è la testimonianza storica di tale contrasto e dob-
biamo alle Termopili, a Platea, a Maratona, a Sala-
mina se lo spirito di libertà di pensiero e di
indipendenza che l’umanità deve ai progenitori greci
è riuscito a prevalere sul concetto di sudditanza del
singolo allo stato che i persiani avevano. E diversa
sarebbe stata la storia del mondo.
Né sono mancati esempi di dittatura nella storia re-
cente che, nel nome del popolo, hanno permesso alle
oligarchie di schiacciare i cittadini.
Ma anche nelle moderne democrazie si possono ve-
rificare situazioni in cui il cittadino viene conside-
rato suddito; questo succede con l’accentramento
del potere e con l’invadenza del potere pubblico.
“La più cogente ragione per circoscrivere l’inge-
renza del governo è che ogni ampliamento non in-
dispensabile del suo potere è un male enorme. Ogni
volta che alle altre funzioni già esercitate da un go-
verno se ne aggiunge una nuova, si estende il raggio
della sua influenza sulle speranze e i timori, e sem-
pre più si trasforma la parte attiva e ambiziosa del
pubblico in parassiti del governo o di qualche partito

che abbia mire di governo. Se le strade, le ferrovie,
le banche, le compagnie di assicurazione, le grandi
società per azioni, le università, gli istituti di benefi-
cenza pubblica, fossero tutte diramazioni del go-
verno; se, per giunta, le aziende municipali ed i
consigli locali, con tutto quel che ricade su loro, di-
ventassero tutti delle sezioni dell’amministrazione
centrale; se i dipendenti di tutte queste varie imprese
fossero reclutati e pagati dal governo, e nel governo
trovassero le sole possibilità di miglioramento della
propria vita: ebbene, allora neanche tutta la libertà
di stampa del mondo, né con una struttura legisla-
tiva la più democratica possibile, si riuscirebbe a fare
di questo Paese, o di qualunque altro, un Paese li-
bero se non di nome”.

Da: “La libertà” di John Stuart Mill, pubblicato nel
1858.

Libertà
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P
ur adottando ogni accorgimento, non è pos-
sibile ridurre i rischi che i nostri militari af-
frontano in Afghanistan. Questo i soldati
italiani lo sanno, eppure partono. Per gua-

dagnare di più? E’ una domanda troppo facile e ba-
nale. Si parte per dare il meglio di sé, per vivere
un’esperienza irripetibile, per sentirsi utili. Pur-
troppo quando un militare muore risalta l’ambi-
guità delle parole che tutti, opinione pubblica e
mondo politico, usano per indicare la partecipazione
dei soldati italiani alla guerra in Afghanistan. Si
parla infatti di operazioni militari, quando si tratta di
guerra nell’ambito indicato dal’art.11 della nostra
Costituzione: “ L’Italia ripudia la guerra come stru-
mento di offesa alla libertà degli altri popoli e come
mezzo di risoluzione delle controversie internazio-
nali; consente, in condizioni di parità con gli altri
Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un
ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le
Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni in-
ternazionali rivolte a tale scopo”. Queste parole ri-
chiamano quelle con le quali nel 1945 la Carta delle
Nazioni Unite impegnava gli stati membri a risol-
vere le loro controversie con mezzi pacifici e a usare
le armi solo per difendersi da un’aggressione, la-
sciando invece all’intervento collettivo la difesa dalle
minacce e il ristabilimento della pace. E’ utile chia-
rire che le missioni O.N.U. sono delle guerre, ma
molto lontane da quelle di un tempo fatte dagli stati
nazionali senza remore di alcun tipo. Le missioni
O.N.U. hanno regole di comportamento precise e
ferree, ma ciò nonostante sono delle vere guerre. Al-
lora ancora una volta evitiamo imbarazzati silenzi
ed incomprensioni nell’opinione pubblica, favo-
riamo la corretta informazione, cominciando dalla
Carta costituzionale. In questo ambito i media
hanno dei compiti importanti da svolgere.

di Giuseppina Cuccio
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GIORNATA NAZIONALE DEI DIRITTI
DELL’INFANZIA E DELL’ADOLESCENZA

I
stituita nel 1997, la Giornata nazionale dei di-
ritti dell’infanzia e dell’adolescenza viene cele-
brata il 20 novembre nel giorno in cui l’O.N.U.
ha firmato la “Convenzione sui diritti del fan-

ciullo” nel 1989. In Italia la “Giornata è stata cele-
brata oggi 19 novembre. Il Presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano ha detto : "Ho già
avuto modo di richiamare, in più occasioni, la necessità che
l'azione dello Stato e degli enti territoriali in favore dell'in-
fanzia e dell'adolescenza si imperni innanzitutto sul sostegno
alle famiglie nel primo, fondamentale percorso educativo e sulla
destinazione alla scuola e alla società civile di risorse econo-
miche e culturali adeguate". "Si tratta di uno sforzo necessa-
rio al quale l'intera collettività è chiamata a concorrere,
offrendo al mondo dell'adolescenza, ancora fragile e impegnato
in un delicatissimo cammino formativo, modelli positivi e non
effimeri che riaffermino con chiarezza il primato dello studio,
dell'impegno e del sacrificio nel conseguimento di ogni impor-
tante conquista individuale". L’impegno per tutelare i di-
ritti dei bambini risale al 1920 quando Eglantyne
Jebb, dama della Croce Rossa, fonda l’Unione In-
ternazionale per il soccorso all’Infanzia. I principi
ispiratori di questa organizzazione sono richiamati
dalla Società delle Nazioni nella Dichiarazione di
Ginevra dei diritti del fanciullo del 1924. L’O.N.U.
il 20 novembre del 1959 approva la Dichiarazione
dei diritti del fanciullo, rivista nel 1989, quando ad
essa ha fatto seguito la Convenzione Internazionale
sui Diritti dell'Infanzia. Il documento però non è
vincolante per i singoli stati , ma li impegna soltanto
da un punto di vista morale.

di Gabriella Maggio



È
fuor di dubbio che la società multietnica è
oggi una necessità e una realtà,ma che,
lungi dall’essere un sogno colorato e poe-
tico, un ritratto di un mondo felice, sereno,

appagato e fiero di sé, è un fenomeno contradditto-
rio, assolutamente non governato. Partiamo dalla
domanda, e cioè dal bisogno di forza lavoro, nell’in-
dustria, nei servizi, nell’agricoltura, che la debole de-
mografia del nostro paese e la qualificazione di
massa dei nostri giovani non riesce ad accontentare.
Ovviamente, è impensabile che il contatto avvenga
a distanza, tra Italia e paesi d’origine, con la vecchia
figura dello sponsor. Spontaneamente, il contatto tra
domanda e offerta avviene sul luogo, con le compli-
cazioni che nascono dalla necessaria messa in regola
dell’assunto, se è appena approdato in Italia.Questo
non fa altro che esaltare e legittimare il canale prin-
cipale dell’immigrazione,e cioè l’immigrazione clan-
destina. Un fenomeno che alimenta la criminalità
del traffico, le tragedie in mare, e tiene aperto un ca-
nale ingovernato per cui viene in Italia chi vuole,
non chi vogliamo noi.
Basterebbe aprire i consolati italiani all’estero, snel-
lire le pratiche, distribuire le quote paese per paese,
aver sempre presente la domanda , tenere addirit-
tura dei corsi professionali e di lingua: in poche
parole, preparare l’integrazione, promuovere l’im-
migrazione di cui abbiamo bisogno,e scoraggiare
quella che non serve,quella che alimenta esistenze
marginali ai semafori o peggio nella criminalità.
Gli sbarchi però continuano senza sosta, anche se
negli ultimi tempi con i nuovi decreti legge del go-
verno Berlusconi, la vita per gli immigrati diventa
sempre più difficile. Il destino di questi”temerari per
bisogno”già si conosce.

Il loro coraggio non verrà premiato. Molti ci ripro-
veranno, raccoglieranno nuovamente, nelle maniere
che potranno, i soldi da dare agli infernali traghet-
tatori,e affronteranno, sfidandola, di nuovo la natura
e il fato, con la speranza di potersi costruire una
nuova vita, magari lontano dalle guerre, dagli stenti,
dalla fame.
C’è però chi ce l’ha fatta, molto probabilmente dopo
essere sbarcato sulle coste isolane, dopo traversate al
limite della spravvivenza, ed è riuscito a rimanere in
terra siciliana impegnandosi quotidianamente nel-
l’arduo compito di riuscire ad integrarsi dignitosa-
mente all’interno di un tessuto straniero.
Questi devono affrontare altri problemi ma la loro
vita è salva.
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di Tommaso Aiello

Sbarco di immigrati in Sicilia



L
a scarsa conoscenza della lingua italiana,
la mobilità lavorativa dei genitori, la fre-
quenza dell’anno scolastico a corsi inol-
trati sono tra le cause che determinano la

dispersione scolastica degli alunni immigrati in Si-
cilia. Ma qual è l’atteggiamento generale degli ita-
liani verso il fenomeno immigratorio? Qualche
anno fa Renato Mannheimer fece un sondaggio
sull’immigrazione dal quale si evince che gli ita-
liani pensano che gli immigrati costituiscono un
mondo a sé, e che il processo di integrazione non
funziona e crea pericoli. Questa è la percezione
sociale diffusa, la quale però dà un elemento di
preoccupazione perché il nostro atteggiamento
verso il fenomeno migratorio è di sospetto. Il 31%
ritiene che sia un fenomeno inevitabile e ben il
35% sostiene che è un fenomeno che va fermato.
Però poi lasciamo che tutto vada come va. C’è chi
agita bandiere di solidarietà e pietismo vuote,-ac-
cogliamo tutti ma poi ci disinteressiamo della di-
gnità degli arrivati -,chi bandiere rassegnate di
allarme e di paura.
Molti hanno la sensazione che questo sia un paese
dove tutto è possibile, e perfino le espulsioni sono
virtuali. Tutto possibile , tranne la vera integra-
zione; chi nel Terzo mondo,voglia davvero farsi
strada, chi ha i numeri, per studio, qualificazione,
desiderio di fare, non punta all’Italia, come meta
dei suoi sogni. Dietro queste constatazioni c’è lo
scenario della cronaca quotidiana, con la maggio-
ranza silenziosa degli immigrati per bene che
stenta ad inserirsi, e una consistente minoranza
che riempie le cronache dell’insicurezza: il 36%
degli omicidi viene commesso da stranieri. E la
confusione in fatto di libertà religiose: ci inquie-
tiamo davanti ad ogni nuova moschea,ma fati-
chiamo a renderci conto che, in termini assoluti, la
comunità musulmana in Italia è la quarta in Eu-
ropa. Dovremmo auspicare la costruzione di luo-
ghi di culto, non solo tollerarla, come un segno
distintivo delle nostre libertà.
Ma dovremmo anche promuovere un’educazione
alle libertà,un dialogo non melenso sulla recipro-
cità delle libertà, sulla laicità della legge, sui diritti
individuali, a cominciare da quelli della donna.

Non facciamo nulla di tutto questo, e siamo co-
stretti a sperare nel potere fisiologico della società
di autoregolarsi. Ormai i figli degli immigrati in
Italia hanno superato
il milione e nonostante la nostra scuola disastrata,
nonostante le pastoie burocratiche che rendono
difficile il riconoscimento di cittadinanza, a spe-
ranza è che tra loro non ci sia solo qualche atleta
di successo (Amauri, Balotelli, Howe ), ma un gran
numero di cittadini nuovi.
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di Tommaso Aiello

Manifestazione di protesta degli immigrati

L’integrazione è possibile?Si,se lo vogliamo.



LA FINESTRA SULL’IMMIGRAZIONE
di Vera Ferrandi

13 Ottobre 2010
I dati relativi alla popolazione stra-
niera residente in Italia.vPubblicato
dall'Istituto nazionale di statistica.
Ogni anno l’Istituto nazionale di statistica raccoglie i
dati relativi alla popolazione straniera residente in Ita-
lia. Dall’indagine svolta i cittadini stranieri registrati
nelle anagrafi degli oltre 8100 comuni risultano al 1°
gennaio 2010 , 4.235.059 pari al 7,0% del totale dei
residenti, mentre al 1° gennaio 2009 essi rappresenta-
vano il 6,5%. Nel corso dell’anno 2009 il numero di
stranieri è aumentato di 343.764 unità (+8,8%), un in-
cremento ancora molto elevato, sebbene inferiore a
quello dei due anni precedenti (494 mila nel 2007 e
459 mila nel 2008, rispettivamente +16,8% e
+13,4%), principalmente per effetto della diminuzione
degli ingressi dalla Romania.
I minori sono 932.675, il 22,0% del totale degli stra-
nieri residenti; circa 573 mila sono nati in Italia, men-
tre la restante parte è giunta nel nostro paese per
ricongiungimento familiare. I minori nati in Italia rap-
presentano la ‘seconda generazione’; sono stranieri in
quanto figli di genitori stranieri, ma non immigrati.
Circa la metà dei residenti stranieri (2 milioni 86 mila
individui, pari al 49,3% del totale) proviene dai paesi
dell’Est europeo: in particolare, circa un quarto pro-
viene dai Paesi Ue di nuova adesione (1 milione 71
mila, escludendo Cipro e Malta, fra cui 888 mila dalla
sola Romania); un altro quarto (1 milione 15 mila) è
rappresentato dai cittadini dei paesi est-europei non
appartenenti all’Ue.
I cittadini dei paesi est-europei (+181 mila nel corso
del 2009, +9,5%) contribuiscono per circa la metà
anche all’incremento degli stranieri residenti: quelli dei
paesi Ue di nuova adesione sono cresciuti complessi-
vamente di circa 105 mila unità (+10,9%), mentre
quelli dei paesi dell’Est europeo non facenti parte del-
l’Unione sono aumentati di 76 mila unità (+8,1%). I
cittadini dei paesi asiatici sono complessivamente cre-
sciuti di 71 mila unità, con un incremento relativo del
11,6%. Nel corso dell’ultimo anno i paesi che hanno

mostrato l’incremento più rapido appartengono al-
l’Europa dell’est e al subcontinente indiano: tra i prin-
cipali, nell’ordine, +18,1% la Moldova, +17,1% il
Pakistan, +15,3% l’India e +13,1% l’Ucraina.
Da sottolineare, infine, l’incremento del 13,0% dei cit-
tadini del Perù, dovuto probabilmente alla regolariz-
zazione in corso dedicata al lavoro domestico (che
spiega anche il notevole aumento dei cittadini della
Moldova). Oltre il 60% dei cittadini stranieri residenti
in Italia risiede nelle regioni del Nord, il 25,3% in
quelle del Centro e il restante 13,1% in quelle del
Mezzogiorno, anche se nel 2009 la popolazione stra-
niera è cresciuta più intensamente nelle regioni del
Mezzogiorno rispetto a quelle del Centro-nord. Ciò è
dovuto soprattutto ai cittadini rumeni e bulgari, che
nel Mezzogiorno hanno fatto registrare incrementi
doppi (intorno al 20%) rispetto a quelli registrati nel
Centro-nord (10%), ma anche ai cittadini marocchini
e a quelli dello Sri Lanka, il cui incremento nel Mez-
zogiorno è dai 3 ai 5 punti percentuali superiore a
quello registrato nel Centro-nord.
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LA FINESTRA SULL’IMMIGRAZIONE
di Vera Ferrandi

7 Ottobre 2010
Parere favorevole per il divieto del
burqa in Italia. Evitare però ogni riferi-
mento alla religione islamica.
Il Governo ha fornito alla Commissione Affari costi-
tuzionali della Camera il parere sul divieto dell'uso del
burqa e del niqab in Italia. E' possibile un'introduzione
di questo divieto purché non ci sia alcun riferimento
alla religione islamica, così come già suggerito dal Co-
mitato per l'Islam italiano istituito presso il Viminale.
Il sottosegretario del Ministero dell'Interno, Alfredo
Mantovano, ha spiegato che “il burqa non ha un'ori-
gine coranica. Indumenti simili sono stati usati in di-
verse zone in epoca romana, bizantina, persiana.
Portarli non é dunque un obbligo religioso”.
Al Governo sta soprattutto a cuore il fatto che chi è
coperto in modo da non essere riconoscibile né iden-
tificabile dalle forze dell'ordine limita la portata dei
provvedimenti nei confronti del terrorismo.
L'indicazione data è dunque quella di appoggiare que-
ste nuove proposte di legge sul divieto del burqa e
niqab, senza però menzionare la religione islamica,
raccomandando quindi di "omettere dai testi di legge
ogni riferimento alla religione o all'islam, limitandosi
alla formulazione secondo cui nel divieto devono in-
tendersi ricompresi 'gli indumenti denominati burqa e
niqab', prescindendo dalle motivazioni che spingono le
persone ad indossarli".

BURQA

NIQAB



Medicina

20

L
e mamme che allattano possono assu-
mere farmaci? Nonostante sia comune
credenza che ciò non sia possibile, in ef-
fetti i farmaci che passano nel latte e

possono danneggiare i bambini sono pochissimi.
Il passaggio del farmaco nel latte materno è me-
diato attraverso il sangue: quindi maggiore è la
sua concentrazione e maggiore sarà la quantità
che si diffonderà nel sangue stesso, e di conse-
guenza nel latte.
Tutti i farmaci utilizzati a livello locale ( creme,
aereosol, anestesie locali etc. ) il cui assorbimento
è trascurabile non si trasferiscono nel latte, ciò
comprende anche le cure del dentista e le tinture
per i capelli.
Via libera alle terapie quindi ? Diciamo di si. Un
consiglio: utilizzate tutti quei farmaci che pos-
sono essere assunti dai bambini quali, per esem-
pio, Paracetamolo o Ipubrufene in caso di febbre
o dolori. Se dovesse essere necessario un antibio-
tico si consigliano le penicilline, cefalosporine o
macrolidi secondo le necessità.
In caso di allergie possono essere assunti gli anti-
staminici.
Chi dovesse essere affetto da asma può assumere
gli spray o fare un aerosol con i farmaci specifici.
Il medico curante ha anche una ampia scelta di
farmaci innocui anche per chi dovesse soffrire di
ipertensione o crisi epilettiche od altre patologie
croniche.
Se la mamma sta poco bene non smetta di allat-
tare, ma si fidi delle cure del proprio medico!

I farmaci durante il periodo dell’allattamento
di Luciana Pace
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Il reato sessuale nella Sicilia del ‘500
di Renata De Simone

U
na recente pubblicazione della professo-
ressa M.Sofia Messana dell’Università di
Palermo fa luce su un aspetto della storia
siciliana di età moderna che tocca intima-

mente il tessuto sociale della popolazione, penetrando
nell’ambito recondito delle relazioni familiari e del
comportamento etico dei soggetti che lo compongono.
Le considerazioni della studiosa sulle procedure giuri-
sdizionali utilizzate per contrastare reati perpetrati per
lo più a danno di soggetti tra i più deboli della scala so-
ciale, come donne maltrattate, bambini sfruttati, con-
tadini poveri, gitani, sono supportate da esempi tratti
da documentazione originale, che offre un piccolo sep-
pur inquietante affresco della nostra terra.
Alcuni esempi.
Il 26 maggio 1549 ci celebra a Palermo, in piazza della
Loggia un’autodafè del Tribunale dell’Inquisizione,
che vede tra gli imputati un tale Juan Maurici, di pro-
fessione sarto, condannato per bigamia alla pena di
200 frustate assestate lungo le vie cittadine, mentre gli
effetti giuridici ricadenti sulle due famiglie e sulla se-
conda unione, considerata nulla, sono demandati al
Foro ordinario vescovile.
L’11 settembre 1556 Francesco Delfino, bigamo, è
condannato con rito sommario al domicilio coatto a
casa della moglie legittima dalla Corte Vescovile di
Monreale. Questo Foro ecclesiastico che seguiva un
rito abbreviato era particolarmente indicato nel giu-
dicare tali fattispecie di reati che interessavano cate-
gorie sociali disagiate che non potevano affrontare le
spese legali ed erano spesso in difficoltà nel trovare
una rappresentanza nei tribunali ordinari.
Dopo il Concilio di Trento si assiste ad un inaspri-
mento delle pene comminate per reati sessuali, spie-
gabile con il rafforzamento dell’ortodossia religiosa e
il conseguente irrigidirsi del giudizio morale su norme
di comportamento di tipo sociale o interfamiliare. Il
1 aprile 1572 l’Inquisizione di Messina condanna il bi-
gamo Benedicto de Amato a subire 200 frustate, dopo
aver ascoltato la sua condanna legato ad una corda
con una candela spenta in mano e a remare per cin-
que anni nelle galere.
Il reato più presente nei Fori ecclesiastici di età mo-
derna è l’adulterio considerato dal diritto canonico cri-
mine nefando, che comporta la pena delle pubbliche

frustate, del bando, in certi casi del sequestro dei beni.
Nel caso in cui l’accusa riguardava una donna, si ri-
correva alla prova apportata dalla pubblica fama e
alla testimonianza dei parroci del quartiere per accer-
tare se fosse solo un’adultera o anche una meretrice e
quindi fonte di pericolo e di scompiglio per tutta una
compagine sociale di appartenenza.
Singolare appare la vicenda che ruota attorno ad una
certa Caterinella, vissuta a Palermo a metà del Cin-
quecento. Il marito, Bartulo Furnari denunzia la suo-
cera di lenocinio nei confronti della figlia (Caterinella),
sua moglie . Il foro vescovile condanna la ragazza
adultera al domicilio coatto nella sua casa del Cassaro,
sub pena di onze 25 e diffida l’amante Gaspare de
Asta a visitare la donna. Essendo questi cugino di Bar-
tulo, suo parente secondo la legge canonica, all’accusa
di adulterio si era aggiunta quella d’incesto.
Una vera storia d’amore ci è poi descritta dall’autrice
e riguarda una giovane palermitana, Petruccia, fatta
evadere mentre era ancora novizia dal Monastero
della SS.Trinità e forse sposatasi con Paolo Bruno, di
cui porta il cognome. Condannata dal Tribunale laico
a dimorare per altri due anni in Monastero, alla fine
della pena, ripudiata dalla famiglia, viene affidata allo
stesso Paolo, su richiesta di quest’ultimo, presentata
presso il Foro ecclesiastico della Visita, che gli concede
di ricongiungersi a lei, ma di tenerla chiusa nella sua
dimora nel quartiere di S.Caterina all’Olivella, sotto
pena di onze 15. Una vita da prigioniera, quindi, ma
prigioniera per amore.



di Renata De Simone
Le Regole del gioco

C
hissà se in Sicilia qualcuno si
ricorda ancora del gioco
chiamato mediatore? Se la
risposta è no si consiglia di

consultare un prezioso libretto dal ti-
tolo: “Delle regole di giocare e pagare
nel mediatore e nel tressette del Signor
Chitarrella, corretta ed emendata da
Francesco Angodar napolitano: Na-
poli, 1846 tipografia di Matteo
Vara,vicolo Figurari a S.Biagio, n.52”
Il testo comincia con l’illustrare l’eti-
mologia della parola mediatore, gioco
così detto perché sta in mezzo fra il quadriglio ed il
tressette. Nel paragrafo che porta il titolo Del numero
dell’ordine e del valore delle carte si dice quale è il va-
lore delle singole carte dei quattro ordini, detti anche
pali, ovvero spada, coppa, denaro e bastone. L’otto si
dice donna,il nove cavallo, il dieci re. Nel gioco hanno
maggior valore prima i tre, poi i due, quindi gli assi.
Seguono i re, i cavalli, le donne, i sette, i sei, i cinque,
i quattro. Si passa poi ad illustrare le unioni: l’unione
del due e del tre dello stesso colore è detta venticinque,
del due e dell’asso ventotto, dal modo di numerare le
carte nel gioco della primiera,l’unione dell’asso, due e
tre (sempre dello stesso ordine) è detto Napoletana dal
nome della città di Napoli, in cui si usava, a detta del-
l’autore.
Andiamo poi al modo di giocare : i giocatori devono
essere quattro e si distribuiscono fra loro trentasei
carte, nove per ciascuno, le rimanenti quattro costitui-
scono il monte. Uno mischia le carte, quello a sinistra
alza, l’altro a destra è di prima mano. Questi, se ha
pochi ammattatori chiama, se ne ha parecchi, fa me-
diatore.[ Qui il significato comincia ad essere poco
chiaro]. Ma ci viene in aiuto il successivo capoverso :
Chiamare vuol dire chiamare il tre di un altro e colui
che ha in mano il tre chiamato è socio di colui che
chiama, ed allora si gioca come il tressette. Fare il me-
diatore consiste nel chiamare un tre, un due o un asso
e giocar solo senza compagno. Se si chiama non si dà
il tre. Si dà se si fa il mediatore. In questo caso, invece
del tre ricevuto si restituisce un’altra carta a piacere.
Nell’uno e nell’altro caso il giocatore prende il monte
e scarta quattro carte, componendo un altro monte.
In questo gioco è proibita ogni parola (si crede che lo
abbiano inventato quattro muti), ma è permesso bus-

sare, cioè battere sulla tavola, lisciare, ossia strisciare
una carta e piombare, ovvero lasciare una carta. Que-
sto tra soci. Bussa chi ha un ammattatore e ne desi-
dera un altro, liscia chi ha due o tre carte a quel palo,
piomba chi ne ha una sola. Se si ha un tre o un due con
l’asso, ossia ventinove, o ventotto con una terza carta,
si gioca con la superiore dicendo: liscio o busso.
Il manualetto continua così, per 23 pagine in quarto,
dal prezzo fisso di grana 10, snocciolando regole e con-
sigli che mescolano la tecnica all’opportunità del com-
portamento: Di prima mano sempre si bussa, anche
col cavallo secondo; Con sette battute senza punto né
in mano né al monte si vince, ma anche: In parecchi
casi,ove si scrta, ivi si gioca- E’ regola antiquata che
conviene giocando evitare lo scarto; Dopo una lunga
giocata, conta le carte.
L’accorto autore così frena gli intemperanti: Se la for-
tuna ti è contraria non fare alcun gioco (una nota av-
verte il lettore che il fortunato in amore non gioca a
carte); stimola poi in questo modo l’astuzia dei gioca-
tori:Guarda se puoi il monte e le carte degli altri, le tue
poi a miglior tempo; Procura veder le carte degli altri,
ma le tue tienile ben chiuse e custodite.
C’è pure un consiglio diventato proverbiale: Nel mi-
schiar le carte conviene fare andare tutte unite le
buone: ciò che dicesi correttamente far mazzone.
Qua e là qualche regola di galateo: Un ottimo gioca-
tore, meno in qualche urgente necessità, non verrà mai
all’ultimo, a carte contate. Passando alle regole di pa-
gamento un avvertimento al perdente: Prima delle ore
24, da che hai giocato, o paga o ritorna a giocare. E,
per finire, l’amara considerazione : Fin qui delle re-
gole, il resto nella fortuna.
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di Pasquale Hamel

N
el corso di un intervento in occasione
dell’ultima edizione del premio Bran-
cati Zafferana, uno dei massimi storici
contemporanei viventi, l’amico profes-

sor Giuseppe Giarrizzo, tracciando un dotto pro-
filo del Risorgimento in Sicilia, ne ha richiamato,
come presupposto logico, un evento sul quale la
storiografia ufficiale non si è soffermata più di
tanto. Si tratta del caso della rivolta popolare del
1837, che interessò, in modo particolare, prima
Palermo e successivamente, le province di Catania
e Siracusa.
Per sostenere tale tesi, sicuramente Giarrizzo ha
richiamato le tradizionali insofferenze dei Siciliani
rispetto al sistema di potere che, soprattutto in
quegli anni, i Borbone, scottati dalla rivoluzione
del 1820/21, avevano instaurato nell’Isola. La
condizione sociale in cui vivevano i Siciliani, già
pesantemente colpiti dagli effetti della crisi gene-
rale, ma soprattutto economica, era infatti segnata
da forti strette repressive, si trattava di un vero e
proprio stato di polizia dove il semplice sospetto o
qualche malevola diceria potevano addossare al
malcapitato pesantissime sanzioni personali.
Nell’anno in questione, ai malanni quotidiani, se
ne aggiunse un altro, inaspettato. Una devastante
epidemia di colera, dopo aver fatto strage nel me-
ridione d’Italia, le statistiche del tempo riportano
il numero impressionante di circa duecentomila
morti, si abbatté sulla città di Palermo si conta-
rono oltre ventimila morti.
Vittima illustre del terribile morbo fu l’abate Do-
menico Scinà uno dei maggiori storici della Sicilia.
Da Palermo, l’epidemia in assenza di adeguate mi-
sure sanitarie di contenimento, non tardò a dif-
fondersi nel territorio circostante funestando,
soprattutto, la parte orientale dell’isola.
A fare le spese della terribile calamità furono spe-
cialmente le grandi città dove più facili erano le
occasioni di contagio: le popolazioni di Messina,
Catania e Siracusa, ne subirono le disastrose con-
seguenze.
La difficoltà di intervento per la mancanza di con-
dizioni igieniche adeguate e la disorganizzazione
delle amministrazioni pubbliche, che si dimostra-

rono, non all’altezza dell’emergenza, non consen-
tirono di approntare quelle misure opportune ad
arginare la terribile flagello.
A complicare le cose ci si mise pure la rabbia po-
polare, già eccitata dalle gravissime condizioni
economiche e sociali dell’isola, che trovò ulteriore
alimento nella situazione venutasi a creare a causa
del colera. Tumulti scoppiarono a Siracusa, a Ca-
tania, a Biancavilla, a Paternò ed i altri centri mi-
nori, assumendo via via sempre più evidenti
caratterizzazioni politiche: i liberali utilizzarono,
con una certa spregiudicatezza la situazione venu-
tasi a creare per, si potrebbe dire, portare acqua al
proprio mulino.
“Quei liberali – scrive il Privitera nel suo Annua-
rio catanese - colsero questa congiuntura per muo-
vere il popolo a insorgere, e il concetto del
colera-veleno fu quasi generalmente accettato in
quel paese tanto rinomato per sapienza e per dot-
trina .”
In quell’occasione venne, infatti, sfruttata la debo-
lezza culturale delle masse propalando, ad arte,
notizie false su una presunta responsabilità dei
Borbone, siamo agli untori di manzoniana memo-
ria, nella diffusione dell’epidemia di colera. Fra i
responsabili di tale impostura, basta ricordare,
Mario Adorno, un avvocato siracusano liberale,
che non si fece scrupolo di pubblicare di costrin-
gere il sindaco di Siracusa a pubblicare un pro-
clama, cosiddetto “manifesto dei veleni” nel quale
si accusava, senza mezzi termini il governo bor-
bonico di essere responsabile della diffusione del
colera.
In poche parole, i Borbone furono additati, agli
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occhi di un popolo assetato di giustizia, come i
mandanti dell’epidemia e le autorità borboniche
del territorio furono accusate di essere gli untori e
di avere deliberatamente diffuso il morbo. Queste
false insinuazioni eccitarono ancor di più la gente
provocando, in alcune città, una vera e propria
caccia all’uomo che fece numerose vittime inno-
centi.
Tuttavia la direzione della jacquerie, perché tale
fu il movimento, sfuggì di mano anche a coloro
che, come l’avvocato Adorno, pensavano di po-
terla governare indirizzandola verso obiettivi poli-
tici. Infatti, il popolo dei rivoltosi non rispose più
a nessun capo agendo nel più irrazionale dei modi,
riuscendo, dopo averne scacciato le truppe napo-
letane, ad impadronirsi della città di Catania e la-
sciandosi andare a violenze gratuite,
manifestazioni di istinti primordiali che mettevano
in luce la sostanziale arretratezza della società si-
ciliana.
Ma fu una vittoria di Pirro, il clima torbido che
contraddistinse i tumulti, provocò lo sdegno gene-
rale e non conciliò ai rivoltosi le necessarie solida-
rietà.
La mancanza di un disegno strategico, l’assenza di
guide autorevoli - fatta eccezione del patriota Sal-
vatore Tornabene non vi furono figure di spicco
capaci di assumere la leadership della rivolta - e la
confusione generale di quei giorni, non permise di
consolidare i risultati ottenuti e di approntare una
resistenza adeguata per fermare l’attendibile rea-
zione dei napoletani. Proprio a Catania, si orga-
nizzò perfino un moto controrivoluzionario
sostenuto dall’aristocrazia locale, con a capo il
marchese di Sangiuliano, che riuscì parzialmente
a ripristinare l’autorità legittima.
Dopo un primo tempo di incertezza, Ferdinando
II, anche su sollecitazione degli aristocratici cata-
nesi impauriti della piega che il movimento aveva
assunto, decise di non aspettare più e di ristabi-
lire l’ordine.
Ne fu incaricato il generale Del Carretto a cui fu-
rono concessi poteri eccezionali.
Lasciata Napoli, la forza di repressione borbonica
prese terra a Catania, accolta dalla maggioranza

dei cittadini, i borbonici furono infatti accolti dalla
gran parte dai catanesi, come liberatori.
In pochissimo tempo l’ordine fu ristabilito ovun-
que.
Del Carretto approfittò dei suoi poteri dimo-
strando una particolare ferocia. Moltissimi rivol-
tosi vennero arrestati e molti di essi pagarono con
la vita quel temerario aborto rivoluzionario. Fra i
condannati che pagarono con la vita, ci fu anche
l’avvocato Adorno che, senza dubbio, fu uno dei
maggiori responsabili di una pagina tanto poco
onorevole della storia siciliana.
La fine della rivolta, per uno strano scherzo del de-
stino, coincise con la fine della stessa epidemia of-
frendo ai Borbone una casuale legittimazione
positiva.
Forse la gravità di quei fatti che appunto non ono-
rano la memoria, forse per ragioni a cui la storia
non sa dare risposte, il fatto è che di quei dram-
matici episodi i Siciliani hanno cancellato il ri-
cordo.
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NEL CENTOCINQUANTESIMO ANNIVERSARIO DELL’UNITA’ D’ITALIA

IL PLEBISCITO IN SICILIA
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N
ell’ottobre del 1860 in Sicilia si svolgono i
plebisciti per votare l’annessione alla mo-
narchia costituzionale di Vittorio Ema-
nuele. Narrare un fatto è ben altra cosa che

descriverlo in un verbale di seggio elettorale. Il narra-
tore , infatti, osserva e scrive ricostruendo l’accaduto
in maniera che ogni particolare abbia un significato e
ne dia anche agli altri contigui. Questa considerazione
spinge a leggere nel “Gattopardo” di Tomasi di Lam-
pedusa, il cap.3 “Ottobre 1860” , a proposito dello
svolgimento del plebiscito. Efficace e storicamente
verosimile nella sua essenzialità la comunicazione dei
risultati fatta dal sindaco di Donnafugata, Calogero
Sedara “alla folla invisibile nelle tenebre “ : “Iscritti
515, votanti 512, sì 512, no 0”. Segue l’asciutto com-
mento dell’autore “Alle otto tutto era finito , e non ri-
mase che l’oscurità come ogni altra sera, da sempre”.
Tomasi, quindi, manifesta una certa incredulità sul-
l’esito così compatto del voto; indizio al lettore del
“No” di don Ciccio Tumeo mutatosi misteriosa-

mente in “Si”. In verità se si leggono i verbali dei seggi
elettorali si nota una tendenza univoca a limitare, se
non a cancellare i “No”, che pure dovevano esserci e
numerosi. Anche le modalità del voto erano state in
qualche modo forzate verso il “Si”, se si considera che
le schede del si e del no erano disposte su guantiere e
che l’elettore doveva esprimere un voto palese e non
segreto , dopo orazioni vibranti di patriottismo pro-
nunciate dai presidenti dei seggi. Ma, tornando al ro-
manzo ed alle considerazioni dell’autore, sebbene con
una forse inevitabile riluttanza , la sua valutazione è
favorevole al Sì , come del resto pensa il suo alter ego
Don Fabrizio :” molte persone… erano state esortate
a votare in modo affermativo ( dal Principe, n.d.r.) ….,
non concepiva neppure come si potesse fare altri-
menti: sia di fronte al fatto compiuto…così di fronte
alla necessità storica , come anche in considerazione
dei guai nei quali quelle umili persone sarebbero
forse capitate quando il loro atteggiamento negativo
fosse stato scoperto”.

di Giuseppina Cuccio



Prima Terza
Possibile che quel coso che batte così forte in al-
cuni momenti ma che non sa parlare possa avere
facoltà così preziose da renderlo unico? In fondo è
come una mano, come un piede, come un orec-
chio, cioè una parte del corpo umano, niente di
più. Non dovevano creare leggende attorno ad
esso, in questo modo è come dire che le parti del
corpo non sono uguali, non hanno la stessa im-
portanza e la stessa dignità. E allora anche la sto-
riella di Menenio Agrippa va a farsi friggere.
“Il problema però è che senza il cuore non si vive.
La vita finisce. Invece senza una mano o un orec-
chio si continua a camminare, mangiare, bere,
parlare”.
“Se è per questo, anche senza il cervello si muore”.
Erano disquisizioni inutili, lo ricordava bene, di-
scussioni così raffinatamente dialettiche che si fi-
niva sempre per accapigliarsi e offendersi, fino a
insultarsi di brutto.
“Ma non ricordi che nelle antiche leggende per
sconfiggere la forza divina bisogna mangiare il
cuore del nemico. Anzi, che per avere più forza
bisogna mangiare il cuore del nemico?”.
Il padre le aveva raccontato che quando facevano
le cene di lavoro da Perilli , alla Piramide, alcuni
mangiavano porzioni ben condite di cuore di vi-
tella. A lei veniva il vomito ad ascoltarlo, e invece
lui si sprecava in complimenti per il piatto preli-
bato. Più cuore si mangiava e più si diventava in-
vincibili.
“Pa’, ma sono favole, basta con questi racconti del-
l’orrore. A parte il fatto che Pitagora aveva tra i
suoi princìpi quello di vietare di mangiare il
cuore”.
Altro che racconti, il padre ci guazzava dentro, fa-
ceva parte di quel gruppo di beoni che il sabato
sera gozzovigliavano incuranti di qualsiasi forma o
decoro.
Le vennero in mente i tanti racconti in cui è pro-
tagonista il cuore, certe scene di selvaggi che lo
mangiavano crudo dopo averlo strappato al ne-

mico, ma anche un film in cui facevano vedere
come avviene un trapianto, un altro in cui a cuore
aperto eseguivano un’operazione sulla valvola aor-
tica. Si sentì i brividi addosso. Quando si imbar-
cava in quei viaggi e ripassava le cose vedute che
le erano rimaste impresse più di altre, si sentiva
come chiusa in un recinto obbligato da strane cir-
costanze. Meglio tornare alle ragioni del cuore e
cercare di capire quali sono veramente. Però, per
quanto si sforzasse, non riusciva trovare chiarezza
nell’immaginare quali sono, e finì per seguire con
lo sguardo ancora una volta il volo dei rondoni.
Che meraviglia, che disegni favolosi, e quegli
squittii che sembravano inseguire le loro giravolte.
Dal balcone di fronte al suo s’affacciò Tommaso
con la carabina e cominciò a sparare. Il primo ron-
done cadde davanti a lei, insanguinato. Per qual-
che secondo batté le ali e poi s’arrese all’inerzia.
Tommaso non aveva cuore! Ecco, dunque c’erano
persone con il cuore e altre senza, e le ragioni ce
l’avevano soltanto quelle che lo possedevano, na-
turalmente. Si convinse di questo con tale tra-
sporto che se avesse avuto a portata di mano quel
Tommaso lo avrebbe ucciso subito e aperto il petto
avrebbe verificato se aveva un cuore. Un rondone
coraggioso si posò accanto a quello morto, incu-
rante della sua presenza. Ci girò attorno, sem-
brava piangesse, ma era un pianto invisibile, un
refolo di vento che muoveva l’aria impercettibil-
mente. Ecco, adesso capiva: il cuore era il fiato di
Dio nascosto nel corpo dell’uomo per non fargli
sentire la miseria della sua carne, la povertà del
suo passo stanco. Certo, Dio s’era diviso in parti-
cole, s’era fatto milioni e milioni di cuori ed en-
trava in ognuno senza tuttavia imporre la sua
volontà, suggerendo appena le ragioni della sua
presenza. Una misteriosa presenza che serviva a
dare alla vita un senso, una indicazione, la realtà
del viaggio verso l’eternità.
Il rondone volò via all’improvviso; restò la carcassa
dell’altro. Il sangue si stava aggrumando, Tom-
maso continuava a sparare. Lei sentì il cuore dila-
tarsi, stava diventando una nuvola densa e
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gigantesca per impedirgli di colpire quelle povere
creature in volo. Ci riuscì, il suo cuore divenne fi-
nalmente così immenso da coprire la vista di Tom-
maso, che cercava di trovare uno spiraglio per
puntare la sua carabina senza più riuscirci.
parola in questione. Per esempio qualcuno ricordò
che Carducci nomina il sole, nelle sue poesie, due-
centotrentacinque volte (l’aveva contate Papini) e
dunque chissà quante centinaia di volte De Amicis
nomina il cuore. Insomma, fu una guerra lunga, e
a chi non stava a cuore (pardon) il senso delle cose,
ma soltanto i contorni, non interessò più di tanto.
Meglio accodarsi alla moda, si disse, così non si
resta indietro. Migliaia di libri di poesie furono
pubblicati senza che una sola volta fosse presente
la parola cuore. I poeti stavano attenti come sen-
tinelle della gestapo nel setacciare i loro testi e ve-

rificare se gli era scappato di nominare il cuore.
Sarebbe stato un delitto e sarebbero rimasti fuori
da qualsiasi gioco. Sui grandi quotidiani e sulle ri-
viste importanti si gridò al miracolo della nuova
poesia che vedeva il trionfo della cancellazione
della parola cuore. A nulla valsero le proteste di
studiosi della Bibbia, del Corano, delle religioni
orientali che variamente intendono la funzione del
cuore e gli danno una estrema importanza. La ri-
sposta dei sacerdoti della nuova religione fu pe-
rentoria: “Il cuore non ha ragioni, e se ci sono
ragioni sono da cercare nella presenza delle cose di
per sé, libere da qualsiasi relazione con un mu-
scolo”. Fu proposto perfino di riesumare la salma
di Pascal e di bruciarla in Campo dei Fiori a
Roma, perché si era permesso di scrivere che “i
grandi pensieri vengono dal cuore”.

23 gennaio 2010, ore 16.00
Dannatissimi camici bianchi! Entrano sempre sul
più bello, coi loro finti sorrisi, a portarmi le loro
pillole, quelle che mi faranno sentire meglio, di-
cono. Ma perché devo prenderle? Da cosa devo
guarire? Che ci faccio io qui? Troppe domande,
senza alcuna risposta. Non so perché mi trovo qui,
non capisco perché devo subire questa tortura, e
per quanto durerà ancora. So solo che sono con-
fuso, e che odio questo posto! Nessuno mi capi-
sce, nessuno può farlo. E queste pillole non
servono a nulla! Da qualche giorno ho deciso di
non prenderle. Fingo di inghiottirle, ma subito
dopo le getto via. Ho preso il blocco che hanno
lasciato sul mio comodino (perché secondo loro
scrivermi potrebbe farmi bene, permettermi di li-
berarmi da tutta questa rabbia che ho dentro, e
che non so da dove proviene), ed ho cominciato a
scrivere. Effettivamente non hanno tutti i torti:
devo dar loro ragione, per una volta. Scrivere mi
piace, mi fa sentire libero, per quei rari momenti
in cui posso farlo in pace. E so che qui non po-
tranno arrivare: questi fogli, che conservo gelosa-
mente sotto i miei vestiti, saranno sempre e solo

miei. E’ proprio liberatorio scrivere tutto quello
che mi passa per la testa, senza seguire un filo lo-
gico, senza freni né censure!

25 gennaio 2010, ore 19.04
Ieri non ho scritto nulla, non ne ho avuto il
tempo. E’ successa una cosa strana, piacevol-
mente sorprendente. La sola dopo questi stupidi
fogli che continuo a riempire senza senso. Mi
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stavo rifacendo il letto, e per sbaglio mi sono ac-
corto che una delle doghe si era staccata dal te-
laio. Disteso sotto il letto per cercare di rimontarla
ho trovato, incastrato tra due doghe, un blocco
identico al mio, ma come rilegato, con i fogli spil-
lati l’uno all’altro, ed una copertina che indicava
“Diario di L.” Era datato a poco tempo prima, si-
curamente era appartenuto a qualcuno che mi
aveva preceduto in quella stanza. Ho cominciato
a sfogliarlo, e ne sono da subito stato attratto in-
credibilmente, sviluppando nell’arco di poche ore
una vera e propria dipendenza da quelle pagine,
da cui non riuscivo a staccare gli occhi, neanche
per un secondo.

19 luglio 2009
Ho sempre odiato i diari…Fino a poco tempo fa,
se qualcuno me l’avesse chiesto, avrei detto che la
vita andava vissuta, attimo per attimo, e che in-
trappolarla su banali fogli di carta era come sof-
focarla, privarla di ciò che di più bello essa
possiede. Io vivevo, non scrivevo. Amavo la vita, e
coglievo tutto ciò che essa aveva da offrirmi. Ado-
ravo camminare, mi perdevo in passeggiate che
potevano durare una giornata intera. Perdevo la
cognizione del tempo, in quell’incredibile armo-
nia con tutto ciò che mi circondava. Avrei potuto
anche camminare ad occhi chiusi, lasciarmi gui-
dare dai quei profumi tanto familiari, da quelle
strade che ripercorrevo ogni giorno, con la mente
e con il cuore. Sceso dalla mia camera, sarei stato
inebriato da quel dolce profumo di vaniglia che
da sempre avvolgeva casa mia, grazie al magico
tocco che solo mia madre sapeva darle. Non sa-
rebbe stato difficile percorrere il vialetto, immerso
tra le rose che era solita coltivare, per immettermi
nella strada principale. Lì, avrei immediatamente
riconosciuto l’odore di terriccio bagnato prove-
niente dal giardino appena innaffiato della si-
gnora Williams, che mi avrebbe, come sempre,
affettuosamente salutato con un cenno della mano
ed un dolce sorriso. Seguendo il percorso trac-
ciato dai ciottoli sotto i miei piedi, avrei raggiunto
un meraviglioso pesco, il cui profumo riempiva
l’intero quartiere, e sarei arrivato al lago. Aperti

gli occhi, mi sarei trovato davanti al paesaggio più
spettacolare che si possa vedere. Che meraviglia!
Stavo ore ed ore a contemplarlo, ad osservare i
leggeri movimenti dell’acqua, ascoltando il melo-
dioso canto di qualche uccellino che, come me, ri-
maneva estasiato davanti ad una tale pace. Vivevo
quotidianamente di sensazioni come questa, per-
cepibili solo nel semplice ed assoluto silenzio di
una perfetta comunione con la natura. Provare a
descriverle, definirle, scriverne anche pagine e pa-
gine di componimenti, sarebbe stato come pri-
varle della magia che si può provare solo
vivendole. Ma delle volte, certe situazioni ti co-
stringono a compiere scelte inaspettate, a fare
qualcosa che mai avrei creduto di poter fare. E mi
trovo qui, spinto da necessità, a scrivere della mia
esperienza, e tu costretto a leggerla, accomunato
dal mio stesso destino.”
Le sue parole mi hanno colpito. Non so perché,
non capisco come sia potuto succedere, ma mi
sembra di essere legato a lui molto di più che da
un’esperienza in comune. Leggere quelle pagine
allo stesso tempo mi ha confortato ed incuriosito,
facendomi dimenticare del mio terribile destino, e
mettendo tra parentesi il mio ossessivo bisogno di
conoscere la mia storia, di capre come fossi arri-
vato lì, per ascoltare la sua. Ma non volevo essere
scoperto, non volevo me lo portassero via. Quindi,
accortomi che qualcuno stava per arrivare, l’ho
riposto dove l’avevo trovato, perfettamente inca-
strato tra le doghe del letto, per ricominciare a
leggerlo quando ero sicuro non potessero ve-
dermi. Ho passato il resto della giornata e tutta la
mattinata seguente a pensarci, a ripercorrere le
righe di quel foglio innumerevoli volte nella mia
testa. E’ forse il destino? Quella storia è un mes-
saggio di qualcuno? A cosa mi porterà leggerla?
Non l’ho più ripreso, troppo spaventato dalle ul-
time parole dell’anonimo scrittore. Non so chi sia,
e non mi importa di lui. Devo pensare a me, solo
a me.

26 gennaio, ore 01.22
Ci ho provato, lo giuro, ma è più forte di me.
Quelle pagine hanno come un effetto magnetico
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su di me. Le sento, mi chiamano, mi cercano. Non
riuscivo a dormire, continuando a chiedermi se la
scelta di dimenticare cosa avevo letto fosse quella
giusta. Ho aspettato che la ronda notturna pas-
sasse e mi credesse addormentato, ed ho estratto
il diario dall’incavo in cui era contenuto. Prima di
riaprirlo, ho preso un profondo respiro ed osser-
vato attentamente la copertina, leggermente spie-
gazzata. Sapevo che, se avessi scelto di continuare
questa lettura, stavolta non sarei riuscito a fer-
marmi. Qualcosa mi diceva che era molto più di
un semplice diario, e volevo scoprire cosa fosse re-
almente. Per non svegliare nessuno e non emet-
tere troppa luce, mi sono accucciato dietro il letto,
con le ginocchia al petto e la mia piccola lampa-
dina tra le dita di una mano, illuminando, parola
per parola, i fogli che tenevo stretti nell’altra.
20 luglio 2009
Le mie parole ti avranno spaventato. Tu non mi
conosci, né io so chi tu sia, ma qualcosa di molto
forte ci unisce. Lo sai, lo senti, e non puoi farci
nulla. So che sarai confuso, che non capirai le mie
parole, non ancora almeno. Ma ti assicuro che io
e te abbiamo molte più cose in comune di quante
tu non creda.”
Leggere le sue parole mi ha letteralmente terro-
rizzato. Mi sono chiesto se continuare davvero, e
in un secondo, senza neanche pensarci, ho avuto
subito, chiara, la risposta nella mia testa.
“La vita delle volte è crudele, in un solo istante
sembra caderci tutto addosso, come se tutto
quello che abbiamo faticosamente costruito sva-
nisse improvvisamente. La mia vita, per me, era
perfetta, nonostante tutti i suoi difetti. Al contra-
rio, erano proprio le sue piccole imperfezioni a
renderla unica. Come quando, nel preparare una
pietanza, sbagli un ingrediente, ma scopri di aver
creato qualcosa di fantastico. O come lo è un neo
nel viso di una donna, un apparente difetto, che
invece lo rende speciale, di una bellezza vera, non
artificiale. Era questo che amavo della mia vita,
l’insieme di quei particolari, quegli attimi che la
rendono imprevedibile, tutta da vivere e da sco-
prire in ogni istante. La mia vita non era frutto di
uno sterile calcolo, mi limitavo a viverla, a co-

gliere, momento per momento, le opportunità che
essa mi offriva.”
Ero combattuto, spaventato ed incuriosito allo
stesso momento. Chiunque sia quel ragazzo, c’è
qualcosa in lui, nella sua storia, che mi è di incre-
dibile conforto. E’ come se mi conoscesse, se sa-
pesse, più di me e di chiunque altro, di cosa abbia
bisogno. Nessuna medicina nè alcun dottore è riu-
scito a fare per me ciò che il suo diario è riuscito
a fare in una sola notte. E’ una sensazione diffi-
cile da spiegare, come se tra quelle pagine ci fosse
qualcosa di me, che forse mi appartiene, come è
appartenuto all’anonimo ragazzo. Ha ragione,
qualcosa ci lega, vorrei solo capire cosa, e l’unico
modo sembra continuare a leggere. Eppure cosa
abbiamo in comune io e lui? Conosce perfetta-
mente cosa sia la vita, quando io non ho la più
pallida idea di cosa sia. Mi sembra di non sapere
niente della vera vita, come se fossi sempre stato
qui, tra queste squallide mura bianche, di non
aver mai passeggiato semplicemente per un via-
letto, sentito l’odore di un pesco, contemplato le
placide acque di un laghetto.

26 gennaio 2010, ore 17.45.
E’ diventata un’ossessione ormai, non riesco a
staccare gli occhi da quelle pagine. I medici si
sono resi conto che c’è qualcosa che non va, ma
non hanno fatto altro che controllarmi con mag-
giore frequenza, ed accertarsi che prendessi le pil-
lole. Stavolta ho dovuto fingere di ingoiarle, prima
che mi lasciassero in pace. Continuano a chie-
dermi che cosa ho, a dirmi che mi vedono strano,
più nervoso del solito; non si rendono conto che
sono loro ad innervosirmi, continuando a starmo
col fiato sul collo. Ho bisogno di continuare a leg-
gere, devo farlo! Loro non capiscono, nessuno
può. Non posso più fermarmi adesso. Ma fin
quando rimarranno così vicini, non potrò far
nulla. Non voglio che mi scoprano e che tutto fi-
nisca. Voglio arrivare fino in fondo.

26 gennaio 2010, ore 23.00.
Nell’attesa che la guardia che mi hanno messo alle
calcagna se ne andasse, mi sono addormentato,
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forse a causa della scorsa notte, in cui non ho
chiuso occhio. Ma non ho resistito a lungo, e
anche nel sonno sono stato perseguitato da quelle
parole. Sono ancora qui, non vogliono lasciarmi
in pace. Forse è meglio che cerchi di tranquilliz-
zarmi, anche solo che finga di star meglio, altri-
menti non se ne andranno mai. Mi metto a letto,
sperando di avere qualche speranza di convin-
cerli.

27 gennaio, ore 05.15.
Mi ci è voluto un pò per liberarmene, ma final-
mente ce l’ho fatta. Ho capito come fare, ormai.
Il meccanismo è semplice: fingo di dormire, pie-
gato su un fianco, aspettando che la guardia, ac-
certatasi che mi sono addormentato, prosegua col
suo giro notturno, quindi, nel giro di pochi mi-
nuti, mi calo sotto il letto e prendo il diario. Mi
rimetto subito sotto le coperte, dando le spalle alla
porta della camera, in modo che, tornato indie-
tro, mi veda ancora dormiente. Detto questo, il
gioco è fatto: lampadina accesa, fogli tra le mani,
e potrei stare tutta la notte a leggere

21 luglio 2009.
Non potevo desiderare di meglio. Avevo una vita
invidiabile, perché sapevo viverla, sfruttarla al
massimo. Così mi avevano insegnato, sin da bam-
bino, che anche quando cadevo, l’importante era
riuscire a rialzarmi. Mia madre riusciva sempre a
sorridere, anche quando sembrava impossibile po-
terlo fare, trasmettendomi una pace ed una sere-
nità che mi aiutavano ad affrontare qualsiasi cosa.
Da piccolo, avrò avuto non più di sette anni, in-
ciampai sulla soglia di casa, sbattei il volto contro
i gradini e mi ruppi il naso. Lei non mi rimprove-
rerò perché correvo, come qualsiasi altra madre
avrebbe fatto. Aspettò che mi sollevassi sulle brac-
cia, sebbene piangessi per il dolore, e dopo avermi
asciugato gli occhi dalle lacrime, mi sorrise e
disse: <<Che braccia muscolose che ha il mio
bambino! Come avresti fatto se ti fossi rotto que-
ste? Potrai sempre giocare, almeno!>> Subito ri-
sollevato dalle sue dolci parole, mi avvicinai a lei
e la abbracciai, macchiandole di sangue la cami-

cia bianca. Lei quindi si chinò, e mi sussurrò al-
l’orecchio: «Ti confido un’altra cosa: essere ma-
lati, significa aver diritto ad una dose di coccole
extra! Questa macchia, per esempio, farò finta di
non vederla! Ora pensiamo a questo nasino.» Riu-
scì a farmi ridere, anche in quella situazione,
come solo lei ha sempre saputo fare, ad annullare
il resto del mondo, solo con un sorriso, ed una
calda e rassicurante stretta. Non si può non amare
la vita, se colei che te l’ha donata è un tale an-
gelo.”
Senza nemmeno accorgermene, o poterlo con-
trollare, un sorriso è scaturito spontaneo dalle mie
labbra. Era da tanto, da troppo, che non sorri-
devo. Chissà come è mia madre, perché non è qui
con me. Sicuramente mi avrà abbandonato, sarà
stata lei a rinchiudermi in questo posto orrendo,
per liberarsi di me. Meglio non pensare, non pro-
vare a ricordare. Ogni volta che lo faccio mi
manca il respiro, mi sforzo immensamente, senza
mai riuscire ad ottenere nulla. Nessun ricordo
della mia vita.
“Mio padre è sempre stato un gran lavoratore, un
uomo che avrebbe dato tutto per la sua famiglia,
per garantirle il meglio che si potesse avere. I miei
amici lo guardavano sempre come qualcosa di ir-
raggiungibile, un uomo ricco e facoltoso, che ve-
devano sempre vestito con abiti eleganti, e lo
ammiravano per la macchinona che doveva usare
per lavoro, costretto a viaggiare in continuazione.
Anch’io lo ammiravo, ma non per le vesti del-
l’imprenditore che era costretto ad indossare, né
per i soldi che portava a casa, di cui mi insegnava
a non fare mai abuso. Per me lui era l’uomo che
non si preoccupava di sporcarsi la camicia per
giocare a lanciarsi gavettoni col figlio, o a roto-
larsi sull’erba, liberatosi finalmente dalla ma-
schera che il suo ruolo lo costringeva a portare.
Ma soprattutto, rimanevo estasiato per il modo in
cui guardava mia madre. Rimanevo sempre come
ipnotizzato da quello sguardo, dall’amore che ne
traspariva, dalla gioia che riuscivo percepirne,
racchiusa in me, frutto dell’immensità del senti-
mento che li univa.”
Una vita perfetta, insomma. Cosa ho io a che fare
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con lui? Come posso essere legato all’uomo per-
fetto io, senza vita, senza storia, senza ricordi,
senza famiglia? Ancora domande, nessuna rispo-
sta. Forse dovrei dormire, provarci almeno.

28 gennaio, ore 14.30.
Sono crollato. Ho passato un altro giorno intero a
dormire, senza toccare il diario. E per di più mi
sono rifiutato di mangiare. Così rischio di inso-
spettire i medici, di mettermeli contro, e non
posso permettermelo. Si accorgeranno che non
prendo più le pillole da giorni. Odio non avere le
risposte che cerco, e sento che posso trovarle solo
continuando questa folle lettura, ma ho paura di
rimanere deluso non trovando nulla. Forse mi sto
immedesimando troppo, forse è solo un diario,
che non ha niente a che vedere con me. Dovrei
leggerlo senza aspettarmi niente, solo per di-
strarmi, distrarmi da me.

22 luglio 2009.
Era all’amore dei miei genitori che mi ispiravo,
nel sognare una donna che potesse stare al mio
fianco. Desideravo un amore come il loro, una
persona che mi amasse quanto mia madre amava
mio padre, che mi guardasse come loro si guar-
davano. Credevo nell’amore puro, fonte di im-
mensa gioia, lontano da ogni compromesso, che
potesse vincere qualsiasi altra cosa. Volevo diven-
tare come loro, avere una famiglia da amare in-
condizionatamente, per cui lottare fino alla morte.
Ma la scoperta dell’amore fu molto diverso per il
giovane ragazzo che ero. Non lo aspettavo, sapevo
che sarebbe piombato nella mia vita da un giorno
all’altro, ma di certo non in quel modo. Lei mi è
semplicemente apparsa, nel momento meno at-
teso, sconvolgendomi letteralmente la vita. Per
uno di quei casi assurdi della vita, una mattina,
proprio io, la persona più puntuale che abbia mai
conosciuto, sono arrivato tardi a scuola. Ho sem-
pre rifiutato di essere accompagnato da mio
padre, amavo camminare di mattina, quando an-
cora il sole non si è innalzato, e la natura si sveglia
pian piano, rinasce in un nuovo giorno, si prepara
per scrivere nuove storie, portarne a compimento

di vecchie, rinfrescata da quel lieve venticello di
cui è possibile godere solo in quei brevi istanti,
prima che il sole riscaldi il terreno. Come ogni
mattina, mi sarei svegliato al suono della sveglia
(ero troppo grande per il bacio della mamma,
anche se lo avrei preferito di gran lunga), ed avrei
passeggiato lentamente verso scuola, godendomi
ogni fibra di quella meraviglia. Ma qualcosa andò
storto: la mia sveglia decise di non suonare, e feci
tardi. In ritardo anche per approfittare di un pas-
saggio di mio padre, mi catapultai, senza aver
fatto colazione, fuori casa, sfuggendo alle lamen-
tele della mia premurosissima madre, che da sem-
pre la mattina mi caricava con abbondanti
colazioni. Rassegnatomi a non potermi godere del
paesaggio, accelerai notevolmente il mio passo,
guardando a stento dove poggiavo i piedi. Fu così
che, durante la mia goffa corsa, mi scontrai lette-
ralmente con un angelo. Fu decisamente il modo
peggiore per farmi notare. La travolsi, o più pro-
babilmente lei travolse me e tutta la mia vita. Da
quel momento ho perfettamente capito perché si
usa il termine “colpo di fulmine”: nello stesso
istante in cui ci siamo scontrati, un profondo
squarcio mi ha colpito in pieno petto. Pian piano
ho scoperto cosa fosse l’amore, ma di certo non
ne seguì il sentimento di pace e gioia che atten-
devo, secondo il mio ideale di amore. Da quel mo-
mento in poi, mi sono sentito vuoto, come se una
parte di me mi fosse stata strappata via. In quel-
l’attimo, in cui il mio sguardo ha incrociato il suo,
mi sono reso conto di essere incompleto, e di non
poter mai avere la felicità, senza lei al mio fianco.
Nemmeno mi ricordo le inutili ed imbarazzanti
parole che spacciai per scuse, umiliato e terroriz-
zato dalla sensazione che mi aveva tramortito. In
quello stesso istante, ho scoperto anche che c’era
un modo per vincere quella solitudine che mi av-
volgeva, era lei. Mi tranquillizzò immediata-
mente, dicendomi di non preoccuparmi, e mi
sorrise dolcemente, con una tenerezza difficil-
mente descrivibile. Il mio cuore si riempì di gioia,
di un calore mai provato prima, di una sensazione
che, da quel giorno in poi, cercai disperatamente
di ritrovare. Non andai a scuola, per la prima
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volta solo perché ero troppo preso da altro. La se-
guii con lo sguardo allontanarsi, restando impie-
trito dietro di lei. Oh, si! Era proprio amore il
mio. Ma diverso da come lo avevo immaginato.
Era mancanza, desiderio, vuoto che solo lei po-
teva colmare. Scoprii che abitava poco distante da
me, e la cosa mi fu di grande aiuto. Sentivo il bi-
sogno di stare meglio, torturato da quel senti-
mento che ancora non conoscevo. Qualche
giorno dopo, la incontrai per caso, e fu come toc-
care il cielo con un dito. Ciò che mi colpì di più di
lei, fu il modo in cui i suoi occhi mi sorrisero, ri-
splendendo di una luce incredibile. Da allora, i
nostri incontri si moltiplicarono, e non furono più
solo fortuiti, ma cercati, voluti, almeno da me, cal-
colati e la voragine che si era creata nel mio petto
si andò colmando, man mano che la distanza tra
noi si assottigliava.”

29 gennaio, ore 23.19.
Amore, famiglia, vita. Più mi addentro nella let-
tura del diario, e più mi rendo conto di non aver
mai vissuto. Ormai sono completamente entrato
dentro la sua storia, come se lo conoscessi. Leg-
gendo, mi ritrovo a sorridere, o addirittura, in al-
cuni momenti, sento come il bisogno di piangere.
Probabilmente sono riuscito nel mio scopo, im-
mergermi interamente in qualcosa che non mi
faccia pensare alla mia orrenda situazione, alle
domande che assillano il mio cervello. Ma forse
invece l’effetto ottenuto e l’opposto di quello de-
siderato: in realtà mentre i miei occhi scorrono
quelle pagine, penso, rifletto, mi rendo conto di
non aver nulla di quello di cui lui mi parla, nem-
meno il ricordo di ciò che ero prima di entrare in
questo posto. E’ per questo che sorrido, perché
quando una di quelle immagini, come un fla-
shback, precisa e dettagliata descrizione delle sue
parole, mi balena in mente, sembra tutto così
reale, come se fossi in lui, come se potessi vivere la
sua storia, essere felice come lui. Ma subito dopo
capisco che è solo la mia immaginazione, il mio
bisogno di fuggire dalla mia vita ed immedesi-
marmi in quella di qualcun altro, e per questo
vorrei piangere, lasciarmi andare al mio dolore,

alla rabbia che sento dentro, e che mi sta consu-
mando. Ma il mio disperato bisogno di sentirmi
ancora partecipe di qualcosa, di vincere l’apatia
che mi attanaglia, mi spinge a fare di un ragazzo
sconosciuto, del suo diario, probabilmente un
semplice sfogo, il mio unico amico, quasi una
casa, una famiglia, come se potesse colmare il
vuoto che ho dentro. Non mi resta che andare
fino in fondo ormai.

23 luglio 2009.
Nei momenti di sconforto, quando quella vora-
gine si apriva e trascinava con sé tutto ciò che
avevo attorno, non riuscivo più a sentire quella
comunione con la natura che da sempre mi era
appartenuta. Quasi la detestavo, come tutto il
resto del mondo. Non potevo credere fosse quello
l’amore, che per un solo istante di gioia, mi faceva
soffrire in quel modo per il resto della mia vita.
Pensai di non crederci più, di aver perso quell’in-
genua venerazione per un sentimento che fino a
quel momento non avevo mai provato. Quindi de-
cisi di farmela passare, e di ritrovare l’armonia e
la serenità che avevo perso. Per prima cosa, sarei
ritornato al lago, dopo molto tempo. Nemmeno
una lunga passeggiata riuscì a non farmi pensare
a lei. I suoi tratti angelici, i contorni delle sue lab-
bra, il blu dei suoi occhi, restavano impressi nella
mia mente, mi perseguitavano.
Ma non avevo dubbi, il mio lago, la mia natura,
avrebbe saputo guarirmi. Arrivato lì, vidi da lon-
tano una ragazza, accucciata all’ombra di un
pino, che sembrava piangere. Mi avvicinai, e ri-
masi letteralmente a bocca aperta. Mi stropicciai
gli occhi, per assicurarmi che non fosse una vi-
sione o un’allucinazione: no, era proprio lei, era
Lara, e singhiozzava. Ancora stordito, feci qual-
che cauto passo in avanti, per non spaventarla,
sino a trovarmi di fronte a lei. Accortasi della mia
presenza, alzò gli occhi, gonfi di lacrime, posan-
doli sui miei, per poi riporre, quasi vergognata, il
viso tra le sue mani. Lentamente e delicatamente,
senza pensarci un attimo, mi sedetti accanto a lei,
senza proferire alcuna parola. Solo dopo qualche
minuto, presi coraggio e cominciai a parlare. Le

DIARIO racconto di Valeria Milazzo
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prime cose che mi uscirono di bocca furono frasi
senza senso, sulla bellezza di quel paesaggio, sulla
pace che riusciva ad infondermi. Ma natural-
mente non era lo stesso per lei, immersa nelle sue
lacrime! Poi le dissi che andavo lì sin da quando
ero bambino, che quello era il mio rifugio, il mio
posto magico, dove potevo perdermi per ore ed
ore, senza pensare ad altro. Dissi che amavo il
profumo emanato da quel boschetto, e che so-
gnavo da sempre di poter accarezzare l’acqua del
lago, sentirla sotto il palmo delle mie mani, la-
sciare che quel gelo mi pervadesse le membra, ed
arrivasse sino al mio cervello, per annullare qual-
siasi mio altro pensiero. Man mano che parlavo, la
mia voce, prima tremante, assumeva un tono via
via più sicuro, e i singhiozzi di lei si facevano più
rari e sommessi. Non so come sia potuto accadere,
ma mi persi così completamente nei miei pensieri,
che dal nulla, parlando del lago e di quello spet-
tacolo, le dissi che amavo più di ogni altra cosa il
suo sorriso ed i suoi occhi, e che vederla piangere
era una tortura per me. Lei sollevò la testa, stu-
pita dalle mie parole, ma non più di quanto lo
fossi io, che nel frattempo maledicevo tra me e me
la mia stupida linguaccia lunga.

Mi guardò, per un interminabile istante, con uno
sguardo che mi avrebbe potuto uccidere, se solo
avesse voluto, e si sollevò in piedi. Allungò la
mano verso di me e, sfoggiando uno dei suoi
splendidi sorrisi, mi propose di realizzare il mio
sogno, e tuffarmi in acqua con lei. L’emozione fu
così grande che la mia mente ha rimosso quei mo-
menti. Non so come, né dopo quanto tempo, mi
ritrovai nell’acqua gelida, a fianco a lei, entrambi
in biancheria intima. Fu una sensazione meravi-
gliosa. Non staccai un istante gli occhi dai suoi,
come incantato, attratto dal suo sguardo magne-
tico. Presa la mia mano, la pose sulla superficie
dell’acqua, e fece lo stesso con la sua, chiudendo
gli occhi e chiedendomi di ascoltare insieme a lei
la voce della natura. Poi si tuffò poco più avanti,
perché la seguissi. Io lo feci, e mi ritrovai a pochi
centimetri da lei. Degli istanti successivi, ricordo
una lenta danza, noi e l’acqua in assoluta armo-
nia, le nostre mani che si intrecciano, i nostri
sguardi che si penetrano, i nasi che si sfiorano, e
le nostre labbra che si uniscono, in un’intermina-
bile vortice di luci e colori.”

DIARIO racconto di Valeria Milazzo
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Exegi monumentum aere perennius
regalique situ pyramidum altius,

quod non imber edax, non Aquilo inpotens
possit diruere aut innumerabilis

annorum series et fuga temporum. 5
Non omnis moriar multaque pars mei
uitabit Libitinam; usque ego postera
crescam laude recens, dum Capitolium
scandet cum tacita uirgine pontifex.

Orazio, Carmina, III, 30, 1-9

È questo il valore di ogni verso, essere scolpito sul
bronzo per l’eternità. Quella scintilla del cortocir-
cuito interiore che si è fatta luce per sempre. Che poi
gli altri ricevano qualcosa da questa folgorazione è
indubbio, ma non sta al poeta stabilirne il che e il
come. L’anima in un momento particolare si è ma-
nifestata e ha trovato lo strumento nel verbum, la
parola che i Greci chiamavano Logos. Il grande
libro della Buona Novella, in quella parte, quarta ed
ultima, del discepolo filosofo, Giovanni, colse il va-
lore reale dell’essere e iniziò con la celebre sapienza:
ΕΝ ΑΡΧΗ ἦν ὁ λόγος, καὶ ὁ λόγος ἦν πρὸς
τὸν θεόν, καὶ θεὸς ἦν ὁ λόγος (“In principio
era il Logos / ed il Logos era presso Dio / e Dio era
il Logos (Giov. 1,1).
Perché l’uomo fin dall’origine fu Parola e divenne
cittadino (politikón zoon, “essere vivente della polis”)
con la parola. La prima sua espressione, al contrario
di quanto oggi si pensa e dice, fu però solo e sempli-
cemente poesia. La letteratura occidentale inizia con
i poemi omerici con il geniale e divino esametro, i
popoli primitivi, fino al secolo scorso, si cantavano
intorno ai falò le loro radici in versi. Tutta la cultura
greca antica è poesia, dalla didattica gnomica esio-
dea alla spiegazione dell’arché dell’universo e della
vita umana, ricordo degli antenati e vita quotidiana,
nozze e funerali, tutta la vita era solo poesia. Perché
niente poteva fissare nell’anima sentimenti e prin-
cipi morali e leggi meglio del verso. Così fu poesia
l’amore e l’odio, la vita e la morte. Così il nostro Em-

pedocle cantò in poesia le leggi del mondo, gli atomi
stretti e disgregati da Afrodite e Neikos.
Solo l’icasticità e la fulmineità del verso potevano in-
segnare principi così ardui e difficili.
Poi venne Erodoto che iniziò una sua ricerca (histo-
ría) e si servì dell’arida prosa. Poi venne Platone e
spiegò la filosofia del suo maestro Socrate imitando
i dialoghi tenuti da lui fra i giovani.
E cominciò un’altra storia, un mondo nuovo, quello
delle indagini e dei tentativi di trovare il vero.
Eppure Platone lanciò il dibattito, senza trovare la
verità. O ne individuò una, ancora il Logos, scintilla
primigenia.
Perciò la poesia. I giorni e le stagioni, gli affetti e le
immagini, tutto il mondo vissuto da Pietro da rifles-
sione si coagula in stille di pensiero e tutti possiamo
cogliere quello che ha sentito in momenti di estasi.
E chiunque può cogliere quello che ha voluto fer-
mare nel tempo. Messaggi? Semplicemente inviti o
riflessioni?

A Pietro Manzella
Un omaggio all’… Acetilene
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Il
9 novembre nella sala di lettura della Bi-
blioteca Comunale di Palermo il poeta Pie-
tro Manzella ha presentato la raccolta
“Acetilene”, pubblicata da Pungitopo. Or-

ganizzatrice dell’evento è stata l’associazione
VOLO, presieduta da Maria Di Francesco. Dopo
una breve presentazione di Carmen Cutrera, cura-
trice della nota introduttiva, il critico Massimiliano
Pecora ha analizzato la poesia di Acetilene con
ampi riferimenti culturali, seguito attentamente da
un numeroso pubblico. La poesia nasce dall’ esi-
genza umana di dare un nome le cose e di comuni-
care emozioni. Le emozioni di Manzella hanno
origine dalla contemplazione riflessiva di una quo-
tidianità, che ancora stupisce, affidate alla nenia can-
tilenante, alla prima persona, alla ripetizione dei

sintagmi, alla comparazione col “come”. Il mo-
mento emotivo, quello lessicale e quello cognitivo,
sottolinea Pecora, si corrispondono e si legano inti-
mamente. Forti sono i valori etici , che devono gui-
dare tutte le manifestazioni della vita di un uomo e
soprattutto la sua poesia.“ Bisogna correggere le abi-
tudini di vita”, dice il Poeta nella Prefazione, e com-
pito della poesia è “insegnare a trovare quella forza
dirompente e benefica dei valori profondamente vis-
suti”. La fiamma dell’acetilene, calore e luce è, per-
ciò, il suo messaggio. A conclusione dell’evento
Pietro Manzella ha letto con profonda emozione al-
cune poesie, accompagnato dalla chitarra di Ro-
berto Sansone.

di Gabriella Maggio
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Pietro Manzella “Giardino di primavera”
da “Acetilene” ed. Pungitopo 2010

Quando stuzzichi
la mia pelle
con i petali
che tieni in mano
e mi parli con voce
armoniosa
le tue frasi
mi avvolgono
come vento leggero
che spinge
sul viso
la pioggia delicata

Oggi ascoltando le tue note
ti ho vista

sorridente
mentre camminavi
sull’erba del prato
in primavera

“Giardino di primavera” propone con originale
semplicità un antico tema della poesia occidentale
: amore e primavera. Iniziato dai “Trovatori” , ri-
preso da Fr. Petrarca, il tema trova nel tempo nu-
merosi continuatori. Se in primavera Guglielmo IX
d’Aquitania non riceve dall’amata “messaggero né
sigillo”, se Jaufrè Rudel si ricorda de “l’amor de
lonh” , se Eugenio Montale ci parla di “oscura pri-
mavera “perché Clizia è lontana, Pietro Manzella
vede sul verde prato una donna sorridente che ri-
cambia l’amore e stuzzica la pelle dell’amato con pe-
tali di fiori. L’amore non è rimpianto o ricordo, né
desiderio, è vita presente e vissuta. Il “tu” ricorrente
nella raccolta “Acetilene” è il punto fermo della vita
del poeta. Nel colloquio poetico (“quando parlo
/con te / non occorrono / parole”) con la moglie
Rosa Maria Pietro Manzella trova il risarcimento
del dolore di vivere. Il pessimismo si stempera e si
addolcisce: “aspetto /in silenzio /che il timido rag-
gio/ di sole /accenda la luce”.

La rivincita della lingua
di Gabriella Maggio
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G
ià, scritta nel 1865 da quell’ambiguo
(come Andersen, “diverso”, “doppio”,
brutto anatroccolo) matematico e scrit-
tore inglese, reverendo Charles Lut-

widge Dodgson, meglio noto con lo pseudo-nimo
di Lewis Carroll, la Alice's Adventures in Won-
derland, che da allora tanto ha incantato e ter-ro-
rizzato le bimbe.
Tutto era cominciato per la noia del non far
niente: «Alice was beginning to get very tired of
sitting by her sister on the bank, and of having no-
thing to do». Perciò, assonnata e istupidita dalla
canicola, l’ipotesi di raccogliere i fiori nel prato per
fare una ghirlanda di margherite. Il sole doveva
averle dato alla testa se non si turbò davanti al Co-
niglio Bianco che correva dicendo: ‘Oh dear! Oh
dear! I shall be late!’.

Sullo schermo calato come sipario al Teatro Mas-
simo scorrono le immagini, girate da mano ine-
sperta, della Palermo di oggi, strade e Vucciria alla
Guttuso, volti e carrettini, la massaia e il fattori-
no che corre per la città. La compagnia della gatta
Dina e … l’aula scolastica per la lezione di sto-ria:
la carrellata sulle vicende di Palermo. In una ori-
ginale performance multimediale, frastornante per
un teatro lirico, fa da bordone l’orchestra Teatro
Massimo, diretta da Arthur Fagen, che esegue il
prologo-ouverture, nel nuovo allestimento e alla
prima rappresentazione assoluta dell’opera Alice.
Il libretto liberamente tratto dalla fiaba è di Fran-
cesco Micheli, non nuovo alla regia e alle perfor-
mance teatrali, alla ricerca sperimentale sul
linguaggio lirico. La musica è di Giovanni
D’Aquila, assistente musicale dell’orchestra della

E continua la fiaba di Alice?
di Carmelo Fucarino
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Fondazione e presente già a Palermo con lo spet-
tacolo “...a coloro che verranno”, su testi di B.
Brecht, S. Bekas, N. Hikmet, B. Dylan.
È stato rivissuto nella Palermo incantata e risco-
perta nelle sue meraviglie il vorticare nel tunnel
oni-rico di una bambina moderna a cui ha dato
innocenza e gestualità vergine e voce dolcissima
Etta Scollo, con il suo esile figurino e la sua vocina
malinconica e implorante, in una serata, a dire il
ve-ro sottotono, per alcuni posti vuoti. Un’opera-
zione multimediale, che per i patiti dell’opera
classica è probabilmente riuscita ostica e urticante,
anche se bisogna dire che la rivoluzione pucci-
niana do-vette suscitare uguali perplessità e rifiuti
almeno da parte dei raffinati cultori di Mozart e
Verdi.
Eppure la musica era gradevole, le coreografie af-
follatissime e variopinte, i cori ben amalgamati e
vivaci, brioso anche il contributo di giovanissimi
attori delle scuole palermitane.
Si sono snodate le avventure rivisitate nell’incanto

delle nostre strade, quel girovagare nel sotterra-
neo mondo onirico di nonsensi, di paradossi, di as-
surdità, sintesi di allusioni a personaggi, poemetti,
proverbi e avvenimenti degli anni di depressione
della regina Vittoria, nel travolgente gioco sulle
norme logiche, linguistiche, fisiche e matematiche.
Nella sua caccia al Coniglio sulla sua Lapa va-rio-
pinta ripiena di montagne di orologi senza ore e
nelle infinite metamorfosi fra i celebri Lepre Mar-
zolina e Cappellaio Matto, fra animali magici,
dalla finta tartaruga con il suo finto brodo di tar-
taruga, parabola del vero brodo di tartaruga fatto
di carne di vitello, in coppia col grifone, e le tarti-
ne pepate, la quadriglia delle aragoste, il folle ri-
cevimento del tè, infine per la strada per il castello
della Regina, metafora della Furia, i soldati con il
corpo di carte da ramino e la strana partita morta-
le, qui non di croquet, ma di calcio, tra minacce
di morte ed esecuzioni – tanto per fortificare
l’animo delle bambine – al grido ricorrente della
regina, ma anche di tutte le dittature remote e pre-

E continua la fiaba di Alice? di Carmelo Fucarino
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senti, «Sentenza prima, verdetto poi», contro tutti
i garantismi e giustizialismi.
E la certezza di Alice di risvegliarsi in una straor-
dinaria Palermo delle meraviglie, la sempre decan-
tata e mai esistita Palermo Felicissima, senza
ruderi di una guerra di settanta anni fa e odierne
mon-tagne di immondizia, senza strade buie e
giardini di prospere erbacce e ricetto di cacche di
cani, il vero, unico paese delle meraviglie, ove go-
dere a pieni polmoni di un’aria purissima e balsa-
mica, tra canti di usignolo e voli di farfalle.
Ora che la nostra Alice, palermitana doc dei nostri
quartieri (ma perché qualcuno ha potuto pensare
a Santa Rosalia? Che c’entra?) è diventata grande,
resa matura da tante terribili avventure e disgra-
zie a rotta di collo, ora che non teme più re e re-
gine, primi ministri, crisi internazionali e
federali-smi, partitismi, autonomismi e regionali-
smi, crack e bancarotte, ora che ha ritrovato il vero
ritmo del tempo, può esultare e ricordare a tutti i
falsi profeti e agli amanti del popolo bue, «non
siete altro che un mazzo di carte»...

Dalla biografia di Francesco Micheli, librettista e
regista, trascrivo: «Nato nel 1972 a Bergamo, di-
plomato a 24 anni alla "Paolo Grassi" di Milano,
debutta nella regia d'opera nel 1997 con La
Canta-rina di Niccolò Piccinni, per il Museo del
Teatro alla Scala». Perciò il suo innamoramento e
l’appassionato encomio di Palermo ci giunge più
nuovo e gradito.
Dall’argomento del teatro: «Alice capisce di essere
uscita da un lungo strano sogno ma rapidamente
intuisce di quanta verità fosse imbevuto il suo so-
gnare: “Ho sognato la realtà, ho sognato la mia
cit-tà”».

E continua la fiaba di Alice? di Carmelo Fucarino
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L’
ampia diffusione che hanno avuto le
musiche di Astor Piazzolla, oggi presenti
fin negli austeri templi della musica clas-
sica, hanno riportato d’attualità il tango,

sia pure in una originale versione ricca di contami-
nazioni, classiche, appunto, e jazzistiche. Questa
musica, nata in Argentina, ha dunque varcato, e non
da oggi, l’oceano: In Italia, ovunque sono attive
scuole di tango in cui operano maestri argentini.
Che dire, in un breve spazio delle sue origini? Il suo
ritmo è quello della habanera, così chiamata per
avere avuto la sua culla a Cuba (La Habana), ma è
in Argentina che il tango ha assunto la sua forma
definitiva, musicale e poetica, nelle campagne e nei
sobborghi come ballo in cui il gaucho, in una se-
quenza di passi, tra cui rientrava il lustrarsi la punta
degli stivali sui pantaloni, si allacciava alla china (ci-
nese), così detta per gli occhi a mandorla rivelanti la
sua origine india. Una danza dalle movenze sen-
suali, che inizialmente scandalizzò prima di conqui-
stare anche la upper class locale e poi il mondo.
Il discorso si sviluppa ulteriormente nei locali equi-
voci del porto di Buenos Aires, con il suo calderone
di etnie che è un po’ la caratteristica di tutta l’Ar-
gentina. Dal lato musicale vi concorrono musicisti
di origine italiana come il direttore d’orchestra Fran-
cisco Canaro, autori di alcuni tra i più bei tanghi.
Sotto l’aspetto dei testi, da un punto di vista innan-
zitutto linguistico si nota un’innesto, sulla lingua spa-
gnola, del lunfardo, il gergo del porto; mentre dal
punto di vista dei contenuti essi narrano storie la-
crimevoli, ma talora non poeticamente irrilevanti,
improntate ad una profonda malinconia: nostalgia,
rimpianto di amori perduti spesso per una tragica
morte dell’amata, disperazione per la povertà, per
avere smarrito la retta via, per avere abbandonato
la vecchia madre, il sentimento del tempo che tutto
distrugge e divora. Tra i poeti, spicca Enrique Di-
scepolo, di origine napoletana.
Come si diffuse questa musica fino a divenire un
mito? Il suo araldo fu una figura divenuta a sua volta
mitica: Carlos Gardel.
Anche questo personaggio non è argentino, ma fran-
cese: di umili origini, nasce infatti a Tolosa nel 1890
(secondo altra versione in Uruguay nel 1887), figlio

illegittimo di una lavandaia che si trasferisce in Su-
damerica. Il suo mito muove appunto da queste mi-
steriose e mai chiarite origini. Trascorre, comunque,
l’infanzia e la prima gioventù a Buenos Aires, dove,
dotato di un gradevole aspetto e di una bella voce di
timbro baritonale, si dedica ben presto alla musica,
riscuotendo un successo sempre crescente che lo
porterà in numerose tournées all’estero, in Uruguay
in Brasile, in Spagna, in Francia, in Italia, in Inghil-
terra, in Austria, in Germania, negli Stati Uniti, a
Portorico, in Venezuela e in Colombia. Compone
egli stesso alcuni tra i tanghi più belli del repertorio,
che canta con stile e passione.
La sua notorietà è tale, che viene “scoperto” dal ci-
nema, come personaggio principale di alcuni film:
a questo punto è all’apice della fama, un vero mito
sulla scena internazionale, con un folto seguito di fa-
natici ammiratori.
Ma la morte è in agguato: nel 1935 in Colombia, al-
l’aeroporto di Medellin, il suo aereo che sta decol-
lando si scontra in pista con un altro velivolo e
Gardel muore carbonizzato.
Questa tragica e prematura fine alimenta definiti-
vamente il suo mito: numerosi sono i suoi fans che si
tolgono la vita. La nazione argentina è in lutto: la
salma, riportata a Buenos Aires, viene tumulata in
un mausoleo nel cimitero della Chacarita, invaso di
ex voto e di una quotidiana folla di visitatori, men-
tre gli altoparlanti diffondono la sua voce, dichiarata
Patrimonio culturale dell’umanità dall’Unesco nel
2003. Un rito paganeggiante vuole che la sigaretta
della sua statua sia sempre accesa.
Nella stazione della metropolitana di Buenos Aires a
lui intitolata, sotto il suo ritratto si legge: Eterno en
el alma y en el tiempo. Una sua statua è presente nel
quartiere di Abasto.

GARDEL E IL TANGO: UNMITO NEL MITO
di Gianfranco Romagnoli
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I
eri, 6 novembre 2010, a Villa Malfitano il pia-
nista Calogero Di Liberto per l’Associazione
Amici dell’Opera Lirica Ester Mazzoleni ha
eseguito un’ampia scelta di brani di Chopin.

Ancora una volta ha estasiato il pubblico di raffi-
nati intenditori che affollava non soltanto la sala,
ma anche il corridoio della Villa. Calogero Di Li-
berto ha alternato con squisita sensibilità e raffinata
tecnica pianistica i toni lievi del Notturno op.9 n.2
con lo struggente della Sonata op.35 , col tono li-
rico-narrativo della Ballata n.4 op.52. E molto
raro nella nostra città ascoltare dal vivo una esecu-
zione pianistica di questo livello. Per un’ora abbiamo
dimenticato i cumuli di spazzatura e le molteplici
negligenze che assediano la nostra città . Ma finito
il concerto le abbiamo notate ancora di più. Dopo
il contatto con la bellezza, che non è evasione e
fuga ma educazione profonda, abbiamo sentito con
maggiore forza i disagi. È forse per questo che oggi
non si investono risorse nella cultura ? Per lasciarci
vivere più serenamente ?

di Gabriella Maggio
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ombrecontroluce

Chiesa del SS. Crocifisso all'Albergheria
di Gigliola Siragusa
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Combinazione
Unione di diversi capi di biancheria.: camicia-mu-
tanda (1892), mutanda-sottogonna (1897, camicia-
mutanda-sottogonna (1898).
L’insieme camicia-mutanda costituì un capo essen-
ziale dell’abbigliamento intimo femminile negli anni
Venti dell’Ottocento; la sottoveste, invece, ovvero
combinazione di camicia e sottogonna, fu adottata
negli anni Trenta e sarà di rigore indossata fino agli
anni Quaranta.

Commode
Comodo abito da mattina del secolo XVIII.

Copribusto
Capo di biancheria a forma di camiciola senza ma-
niche che ricopriva il busto; era spesso ricamato e
sempre aderente.

Corpetto
Nel XVI secolo, per influenza della moda spagnola,
le donne indossavano una specie di camiciola tenuta
rigida da una stecca, di legno prima e di metallo poi,
posta sulla chiusura del mezzo-davanti e lungo lo
sterno. Nel XVII e XVIII secolo il corpetto divenne
corsetto interno steccato e allacciato strettamente.
Sparisce negli ultimi anni del Settecento, sostituito
dal busto. Il suo uso fu definitivamente abbandonato
con l’avvento della moda neoclassica.

Cotillon
Originariamente nome di una sottoveste usata in
Francia alla metà del secoloXVIII. Passò poi a desi-
gnare un ballo nel quale i cavalieri dovevano offrire
alle dame piccoli doni, generalmente confezionati
con carta velina colorata.

Crinolina
In origine tessuto misto di crine e lino (da cui il
nome) utilizzato per le sottogonne. Dal 1842 sosten-
nero gli abiti e si allargarono sempre di più. Queste
sottogonne, intorno al 1850, vennero sostituite da
sottogonne insaldate e steccate che, a loro volta, fu-
rono soppiantate, verso il 1855, dalla gabbia, for-
mata da una serie di cerchi d’acciaio leggero.
Intorno al 1865 le stecche di balena sostituirono l’ac-
ciaio, i cerchi divennero ovali e riguardarono sol-
tanto il fondo della gonna, la cui ampiezza si spostò
all’indietro, preannunciando la tournure. Per esten-
sione, si chiamò crinolina anche l’abito allargato
dalla gabbia.

Déshabillé
Termine francese equivalente a svestito. Elegante
vestaglia o veste da casa diffusa nel secolo XVIII al-
l’epoca della scomoda crinolina.

Dessus
Termine francese per indicare tutto ciò che fa parte
della biancheria intima.

Gabbia
Vedi crinolina.

di Raffaello Piraino
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M
arinella ha proposto recentemente
due menu tratti dal Gattopardo di G.
Tomasi di Lampedusa, quello del
pranzo a Donnafugata e quello del

ballo a palazzo Ponteleone. Entrambi sono giocati
sui sensi, la vista, l’olfatto, il tatto, manca il gusto.
Anche la “nespola” che pure “era stata appena in-
goiata” all’inizio del romanzo non ha un aggettivo
che ne indichi il sapore. La descrizione delle pie-
tanze è simile alla descrizione dei luoghi, “era un
giardino per ciechi” , “ Sotto il lievito del forte sole
ogni cosa sembrava priva di peso, il mare in fondo
era una macchia di puro colore“, “sulla cima del
Monte Morco tutto era nitido adesso, la luce era
grande”. Unica eccezione “ la gelatina al rhum” ,
dolce preferito dal Principe, che anche se “ si pre-
sentava come un torrione…” è descritta “dal gusto
delicato “. Se l’autore avesse approfondito il senso
del gusto il romanzo avrebbe acquisito una pro-
spettiva diversa.
L’ingestione dei cibi coinvolge non solo nella tavola,
ma nella vita. Il disagio esistenziale di Don Fabrizio,
la sostanziale estraneità al suo ruolo, anche se este-
riormente composta nelle “mansioni altrici del pater
familias” , il suo rifugiarsi negli spazi siderali, se-
gnano la sua lontananza, non solo dai cibi , ma dalla
vita. Infatti corteggia la morte. Il mondo gli appare
sconvolto non soltanto dagli eventi storici in cam-
mino, l’Unità d’Italia e l’ascesa sociale di sciacalli e
borghesucci, ma in senso profondamente esisten-
ziale, tutto è precario e disordinato, iluminato da un

“sole narcotizzante ..che annullava le volontà sin-
gole e manteneva ogni cosa in una immobilità ser-
vile”. L’aspirazione più profonda di don Fabrizio è
così rappresentata: Il problema vero è di poter con-
tinuare a vivere questa vita dello spirito nei suoi mo-
menti più sublimati, più simili alla morte”.
L’insistere sui sensi colloca il “Gattopardo” nel no-
vecento letterario, superate ormai da tempo le ba-
ruffe della critica che lo considerava un epigono
fuori tempo del romanzo storico ottocentesco.
Di questo gli manca il senso profondo della storia.
Gli eventi storici ridimensionati e privati della loro
aura, sono strumenti nelle mani di alcuni personaggi
non cause del loro essere.
I menu, su cui con intendimenti diversi dai miei si è
soffermata Marinella, hanno una funzione signifi-
cativa nell’interpretazione del romanzo.

Considerazioni su “i menu letterari di Marinella”
di Gabriella Maggio
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N
el secondo libro di Samuele si legge che
quando David salì al trono, organizzò in-
torno all’arca dell’alleanza e di fronte alle
nuove mura di Gerusalemme un gran fe-

stino con distribuzione di cibo: ciambelline, focac-
cine di fior di farina con l’uva passa, spiedini di
carne ben arrostita e vino, considerato più un ali-
mento che una bevanda.

di Gabriella Maggio

N
ei poemi omerici il menu era fisso “
Mense piene di biondi pani e di fumanti
carni”. La carne, per lo più di maiale e
non frollata, era arrostita allo spiedo o su

una griglia dagli uomini. Veniva servita fumante, co-
sparsa di bianca farina. Raramente era cotta in
umido con erbe. I formaggi rigorosamente caprini,
talvolta venivano anche sbriciolati sui cibi. Tra la
frutta pere, mele e melograni, ma i fichi freschi o es-

siccati o arrostiti erano i preferiti. Non mancava il
vino, ma si deplorava l’ubriachezza. Il banchetto, ri-
gorosamente maschile, occupava le ore non dedi-
cate alla guerra ed aveva una grande importanza
sociale, guai ad esserne esclusi. I commensali sede-
vano su panche ricoperte di pelli, più raramente di
stoffe ricamate.

La cucina omerica
di Gabriella Maggio

Davide uccide Golia. Caravaggio 1610
Galleria Borghese-Roma


